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H*c fit propofitì nojlrì fumma ? quod ftntlmus > 
loquàiìiur ; quod loqitìmur > J enti amus » Conco r- 
det fermo cnm vita : ille promijfam fuum im- 
pi evie , qui & cum videaS illum , & cum at- 
dias , idem eji % 

Seneca epift. 75 



c 


Digitized by Googfe 


r . 


• • • 

Iti 

ALL 1 ECCELLENTISSIMO SIGNOR CONTE 

ALESSANDRO PEPOLI 

SENATORE DI BOLOGNA 

a Venezia . 



locete fin della pubblicazione del primo 
volumetto di quejli Opufcoli ambiva 
di efeguirt , ni mi fi ptrm’fe per 
l' involontaria tardanza delle pregia- 
te vojire lettere , voglio dire di fregiar del 
voflro onorevol Nome la tenue collezione de' 
miei giovenili lavori , adempio oggi , egregio mio 
Sig. CONTE , mediante la genero/a vofira de- 
gnazione • Non temete che io intenda trattenervi 
con una delle f olite dedicatorie che fi aggirano 
per gli spineti delle cronache de' baffi tempi per 
trarne fuori le gefla degli antenati del protetto- 
La mia natura me ne tien lontano y princi - 


re 


palmente in quefta occafione , il percte conte fo 
no per tal guifa le glorie della famiglia PEPO- 
L1 che non abbi fogna per nulla de' tardi miei 
encomj , il percte tanti e tali per/onali pregi vi 
adornano y e il difhnte e mani f efie in Italia ed 
oltre le Alpi le doti fono dell' animo e della 
mente voflra , che fanno ombra alla fiefja vojfra, 
splendidiffima profa pia . Molto meno prenderà 
queJV umile mio foglio la caratteri file a delle mo- 
derne dedicatorie y ove fuolt implorarli che un 
Grande degni proteggere l' opera contro degli 
avvtrfarj dell' autore ; perchè qual più rìdevo le 
pretensione e qual più indi fcr età richiefla che in* 
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volgere un grave perfonaggìo fra garbugli e pet- 
tegolezzi letterarj foventi fiate più frivoli de ' 
* femminili ì In più felici tempi indir izzavànji le 
produzioni d'ingegno o per analogia di ftudj , o 
per amicizia , o per parentela ; cosi Eliodo fi volft 
a Perfé Juo fratello , Ariftotile a NiCómacò , Ci- 
cerone ad Attico , a Varrone , a Marco Bruto , 
Seneca a Gallione &c. . Renato de* Carte* cer- 
tamente non dir effe a Crifiina il trattato delle 
pacioni , ni la fua Silfide al Bembo il Fracafto- 
ro , perchè quella gran ìreginà o quel celebre por- 
porato volgeffero l 1 una le armi Svezzefi , l' altro 
quelle invincibili dell' aurea fua eloquenza contro 
gli oppugnatori de' rispettivi libri > 

Mio intendimento fi è di umiliarvi come ho 
fatto in qutfti ultimi anni , una letterina rispet- 
tqfa , J congiurandovi ad accogliere quefiì miei 
piccioli lavori e come gentil Signore ed amico 
qual vi fete meco dimoflrato , e come letterato di 
polfo qual vi manifefiano le Voftre opere . Se le 
mie giungano ad occuparvi fenza moltiffima noja. 
in alcuna di, quelle poche ore che togliete allevo - 
/Ire lodevgii imprefe letterarie , r V a farvi ferenar 
la fronte poiché depojlo avete il pugnale di Mel- 
pomene , è quanto io bramar puffo . 

Lafcio di parlarvi delle cofe contenute nel 
primo volumetto che a queft' ora avrete ricevuto ; 
a vi dirò foto che il preftnte racchiude le prime 
mie fei Satire già imprefje in Genova nel 1774 
benché ritoccate in parte e corredate di alcune 
noterelle del defunto mio amico Carlo Vespafiano, 
oltre delle mie accrefciute : un Difcorfo a Polin- 
nia che ne continua la materia : una Lettera fui 
Tempio di Gnido del Montesquieu tradotto dal 
nominato Sig. Vespatiano; un altra famigliare al 
$ig. Paludato ; una mia traduzione caJiigUana di 

una 
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una detta Lettera dtl Sig: Conte di Saluzzo fult 
acido nitrofo che io pubblicai in Madrid con al- 
cune note . ..... 

Voi da ciò comprendete che queflo volumetto 
nulla abbraccia di quelle imperio/e attrattive che 
a' nofiri di chiamano i attenzione » Nulla v ha 
di grande » di politico che elevi gli animi rige- 
nerando ( cioè Jovvertendo ) gli fiati , che- giu- 
dichi i monarchi , che dispen/i allori q cipreffit . 
Nulla rinfeYra che rajfomigli alle itnmaginofe • 
pennellate di entufiafhca poefia che mena gli 
amatori delle muje oltre le vie de' venti dietro i 
voli pindarici de' Godard , de' Pindemomi , de' 
Bettinelli , de' Colpani » de' Gargalli » de' Bagni- 
ni , de' Monti , de' Silva» de' Corazza &c. . Nè 
anche orma vi fi feorge di quella amabile delica- 
tezza Ovidiana o Anacreontica che traspare nelle 
poefie dell' ab. Fortis e negl' idilli e nelle favo- 
lette del Pig notti » Ja quale invita a leggere fin 
le gentili donzelle che di buon grado /i /pacchiano 
in qae' poetici criflalli, di>ve con grazia fi veggono 
ritratte al naturale . Con tutto ciò io non diffido 
che abbiate a gettar qualche cortefe sguardo fui 
mio libretto , Anche gli Agelilai ( permettetemi 
un poco di pedanteria ) cavalcano talvolta una 
lunga canna co' figliuolini • Al fine non tutto ha 
da ejjere furore , libertà fantafiica , uguaglianza 
per natura impoffitbile , palchi , orrori . lanterne t 
ed efecrande guillottine* . Tutto non pud effe re tra- 
sporto » entufiasmo » e voli e foghe di energume- 
ni . Tutto non fari mai /otto la luna o gemme di 
Oolconda » o manne » nettari e ambrofie celejiiali » 
Voi fionderete ( lo spero ) dalT orchejlra di So- 
focle fino alle mie baffezze » in grazia di quella 
padronanza che ctegnafie accordarmi : voi vi ab- 
bofferete per dimenarvi alcuni ifianti intorno al 

mio 
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mio lappolofo empitili* , per j offrire che vi pre- 
feriti un villefco mazzetto di ejimeri fiorellini di 
gineflra , e per f arridere un pocolino agl' innocui 
motteggi di un novello capri pedo Egipane . 

Sono ossequiandola 

D i V. E. 

Napoli 30 di aprile del 1793 


Divoti filmo Servitore 

Pietro Napoli-Signorelli . 
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dedicatoria 

olla prima edizione Gejìnieni 

di Genova del 1774. 


Venerato Amico e Signore (1). 


E qualche spigoliftro , cui pii» 
peiano le parole che i fatti , im- 
batterli nel volumetto che ardifeo 
prefentarvi , al leggere nel fron- 
tispizio , (atire dedicate a don Muzio Zona , 
grtdeià certamente fcandolez/.ato : latire of- 
ferte al piu dolce spirito , al cuor pili uma- 
no , al piu fido feguace della morale e dell* 
pietà CriflianalSe però tal libretto darli nel- 
le mani di chi fappia dare alle cole il giulto 
pefo , febbene non vi feorgerà furficiente va- 
ghezza di poelia e dottrina e buon gulto ed 
erudizione ed amenità , applaudirà non per- 
tanto alla feelta da me fatta di un perfonag-** 

a a gio 


(1) Furono tali fatirette indirizzate a don 
Muzio Zona fu Precidente del Protomedieuco del- 
le Spagne . 
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gio molto opportuno al fine che la fatira fi 

prefigge . 

jNon ignorano f faggi lo spazio immenfo 
che feptra la la tira dalla maldicenza . que~ v 
fla una loquacità maligna contraria alla cari- 
tà , per cui fi denigrano i noliri limili o ca- 
lunniando , mentendo e interpretandone fini- 
jf ramente le azioni , o rilevandone con pra- 
vo dileguo e mordacità le debolezze non pa- 
lefi , le quali dovremmo anzi coprire col no- 
ftro mantello. AlFoppofto la fitira prefa nel 
nobile vero fenfo , e non già nel volgare di 
libello diffamatorio e d* infidiofa ' pasquinata , 
è la spada della morale sguainata contro la 
malvagità manifefta . Far grazia e buon vilo 
al vizio e imbellettarne la deformità , è lo 
iteffo che per tratto cortigianefco deteftabile 
tenere intelligenza col nemico , contribuire 
alla corruzione de* co/lumi , offendere la giu- 
ftizia e tradire la focietà tutta. Chi fentefi 
dispofto ad onorar la virtù , dee fentirfi pro- 
pendi» del pari ad abbonire il vizio . Non 
fembra meno reo chi dilli mula e abbellifce le 
fcelleraggini de* Calinoli e de’ Neronl , che 
chi . fupprime e cerca: ofcurare con filenzio ' 
colpevole le virtù de* Tizi e degli Antonini ; 

Non fentirfi accendere 
Contra uom perverjo è di perverjo spirito • (d) 

Quin- 
ta) V espasi ano . li prendere, dice il Men- 
ti- 


(5 ) 

Quindi è che uomini per dottrina e per 
fantitk cospicui , un s. Bonaventura , il ve- 
nerabile Bela , un s. Bernardo Oc. (cagliano le 
piu acceie folgori della loro eloquenza con- 
tro la corruzione de* loro tempi $ nè alcuno 
mai fi avvisò di riprenderne lo zelo . i de- 
boli potranno oflervare in s. Tommafo ( i ) 
quando le parole ingiuriano e fon peccamino- 

a 3 fe , 


zini in fui fine della farira VI 

f * flagellare i yìzj 

Per dio egli e un troppo nobile rneftiéro . 
La fatira si per Jo spirito del ferolo , come pffp 
la naturai malignità dell" uomo , è il genere di 
poefia che abbia oggidì maggior corfo , e rilcuota 
maggior applaufo , quando l’autore, come fa il 
Signorelli , fa con prontezza e fagacità e lenza 
maldicenza accoppiare inlieme i bei motti e il buOn 
fenfo. Di quella tempera appunto fembranmi que- 
lle. Io le reputo molto dotte e ben degne di gire 
per le mani di tutti , benché vi farà alcuno che 
vi defidererebbe un altro metro ( non lo le con 
tutta la ragione ) e tal volta maggior chiarezza 
nello ftile . Secondo me la Madre Civetta è la 
piò elegante e graziola : il Genio Mi/antropo la 
più poetica e la più dotta ed erudita: la Mafche- 
ra la più copiofa di confidi ritratti ben coloriti, 
e cosi anche il Soggiorno in villa , V Anima (che- 
ta ed il Convito . In generale veggonfi in elle 
di belle dipinture al naturale , di molti tratti 
poetici , e copia di bei motti conditi di (ale , di 
gufto e di buon Cenno . 

(t) In feconda fecundae quteji. ?tw 
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fe , e quando no; ed apprenderanno che ben 
fi polla ad oggetto di correggere rampognare 
altrui per accidente lènza pericolo di colpa 
benché leggera . Di fatti 1' ingiuria che fa la 
fatira fobria e di buona fede K non è diverfa 
da quella che fanno al mal coftume i facri 
oratori fui pergamo , i filolofi ne' licei ,e ne' 
teatri i buoni drammatici tenuti dagli aflen- 
nati in conto di educatori delle nazioni . 

Sembra che ogni altro genere di poefia 
infefti il vizio da' tìanchi e quali moftrandolì 
ad altro intenta ; ma la fatira generofa , d'ogni 
infingimento nemica , 1* urta di fronte , e lo 
sfida a guerra aperta : 

Èlle f eule bravane Vergiteli & 1“ Injujllce 
Va jusque fous le dais fair e patir le vice , 
La fatira in Grecia avvivò la poelia rap- 
prefentativa , e fe nell'et'a di Socrate monta- 
re al più alro grado di splendore il teatro 
Ateniefe . Allorché penetrò nel Lazio , fe al 
tempo di Scipione africano per mezzo di Lu- 
cilio impallidire i Ijtpi e i Metelli : fotto Au - 
gujlo fi valfe dell* incomparabile noftro Or az/o 
per dar la caccia al vizio e riderne graziofa- 
mente motteggiando i Nomentani e i Tlgelli : 
a’ tempi di Nerone e di Trajano adoperò con- 
tro i Neriì e gli Staj le^ aguzze frette del 
falfo herfto e contro i Crispini e i Cattili il 
falubre amarore dell' ubertoio Gioiena le . Ce- 
dendo poìeia alla calamità de' tempi giacque 
colle altre arti fotto le rovine del Romano 

lm- 
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Imperio , nè ardi follevare il capo lè dovè, 
sventolavano le Gotiche bandiere . Riprefe fi- 
nalmente lena e coraggio colla coltura riforta 
nella moderna Italia , e sfoggiò in riva ai 
Pò nuove gaie per mano del dovi/iofo ini- 
mitabile Ariojìo ( e mel perdoni il Valenzia- 
no ftg. ab. Andres ) gajamente abbigliata . E 
pattando indi le Alpi li dilìinfe nelle Spagne 
mercè di Argenfola , di Quevedo e di altri , 
e nella Senna per opera di Regnier e Boileau, 
i quali con tal faccettò la coltivarono che 
divennero 1' uno il Lucilio e l'altro il Fiacco 
de' Francefi (£). Il Volture e'1 Clement coll'ero 
quivi in feguito nuov*palme in quello ge- 
nere . Cosi la morale prevalendoli della dol- 
cezza della poelia , per allettare la fchiva 
gioventù a tollerar la falutare rigidezza de' 
fuoi precetti , ricorle in varj tempi e climi 
alla fatira fua miniftra e agringegai più pel- 
legrini . 

Quantunque , oltre al prelodato Arioflo , 
abbiano fra noi corfa glorio&mente la fatiri- 
ca carriera e il Bentivoglio e F Alamanni e il 
Nelli e il Ber ni e il Mauro , e Lucio S etano 
in latino , e Benedetto Menzini t e il noitro 

a 4 va- 


(b) Vespasiano. Havvi non per tanto chi 
ftima doverli mr. Boileau per le lue larire chia- 
mare anzi il Giovenale che F Orazio Fiacco de’ 
Francefi , fembrando che più al primo che al fé- 
epodo fi avvicini e nelle maniere e nello Itile , 
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'Val oro fo pittore Salvador P.ofa ed altri anco-; 
ra in tolcano ; pure , a giudizio degl'intelli- 
genti , rimane in tale efercizio qualche pal- 
ma tuttavia intatta . Un volumetto di làtire 
spogliato di certe licenze , di cui rifentefi il 
pudore , e di cèrto veleno che fi avvicina 
ella fedizione e disgufta in vece di piacere , 
par che lì defideri in Italia . Un Orazio o un 
Giovenale ( dice Virgilio nella ix delle Let- 
tere Icritte dagli Jh-lisj agli Arcadi ) già non 
avete , nè alcuno che lor J ornigli . Ma egli log— 
giugne ; la lingua Italiana non jembra atta a 
quejla poefia , e di con moltiiFimi non lono 
io punto perfuafo . Nulla manca alla noftra 
lingua per qualunque genere (c) : ma il di- 
fetto degl* Italiani di ofiervare spefle fiate 
più un modello da elfi canonizzato , che la 
natura netefiaria a ftudiarli inheme colle vi- 
cende del gulto e del coltume che.feco por- 

ta- 


( c ) Vespasiano. Egli è vero che la mor- 
dacità ■> l'acrimonia , e la libertà , con cui in 
Francia , in Inghilterra e in Germania Boileau e 
Voltaire , Pochejler e Pope , Babner e Haller 
fcriffero fatire , preda loro -una certa preminen- 
za forra i poeti Italiani dello ftefTo genere . Ma 
egli e vero ancora che le opere de’ noftri mi- 
gliori fatirici e per l' immaginazióne e per la di- 
pintura e per la grazia** per l’armonia, e per 
le altre qualità che cofliruiicono H vero poeta , 
refteranno lempre ad onta dei tempo c dell’ob- 
. blio lacre all’ immortalità . 


$ 
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tano il tempo ed il corfo e ricorfò delle tu* 
zioni , inceppando gl* ingegni , loro non per- 
jnife di tutte mettere in uio le forze della 
lingua , e trovar le forme più vaghe e pit- 
toresche anche nella latira , ed emular la fi- 
nezza e la piacevolezza , e la vemenz3 e la 
vibratezza che ella richiede . Nacquero da tal 
non curanza o difetto tanti rimatori icrupo 
lofi , i quali con tutta P attitudine ad efier 
poeti grandi fi circofcrifiero entro la sfera 
degl* imitatori . Con tutto ciò i Sermoni di 
Gabriello Cftiabrera meritarono P approvazio- 
ne de i dotti anche per edere a quell* illu- 
flre poeta toccato in forte d' introdurre fra 
noi quello genere' di poeta Oraziana che ci 
mancava . Le poche Epiflole del p. lommafi 
non debbono efter neglette per la loto vi- 
vacità e per la purezza della locuzione . 
Due piacevoli fatire , come che non ne • 
portino il nome , colme di grazie , di fa- 
. li e di belle immagini e di una continua fo- 
cratica ironia , ha prodotto a'nofiri giorni in 
Italia 1* ab. Parini', il Mattino e'1 Mezzogiorno, 

Cr non ne potrebbero venir fuori delle al- ' 
tre , e gareggiare co* fattrici Franteli ? ( er- 
to che le spiritofe e dotte fatire del cavalier 
dementino Vannetti di Roveredo avvivano le 
noftre speranze , e mofttano anche in quefto 
genere la forza dell* italica lingua . 

Vi liete ancor toi ( diià taluno ) meda 
in frega di nulcirvi ? Confcio come foro del- 

- la 
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la propria debolezza , non ebbi mai la bal- 
danza di aspirarvi $ e fe mi è occorfo di 
fchiccherare qualche pagina in fimil genere , 
mi vi spinfe un motivo ben diverto , del 
quale fotfrirete che io v' informi . 

Avea io altrove aderito che il verfo 
chiamato martelliano non era il. migliore della 
noftrà poefia: che era molto foggetto a certa 
monotonia nojofa per le orecchie Italiane av- 
vezze a miglior numero : che foprattutto in 
componimenti lunghi , Come i drammatici , bi- 
fognava rigettarlo anche per edere contrario 
all’ indole della poelìa teatrale : e che unica- 
mente potrebbe ammetterli con proprietà in 
epiltole * fermoni e fatire . Per darne un fag- 
gio prefi a dettar qualche fatira in quello 
metro; ma cercai di renderlo armonico quan- 
to piu per me li poteffe , e vario quanto la 
fua natura comportane . Nel maneggiarlo mi 
avvidi che tre còfe principalmente potevano 
fcemarne la monotonia , le quali piacenti di 
accennarvi . 

Primieramente vuoili in effo fuggire non 
foto dì chiudere fcrupolofamente ogni pende- 
rò dentro di ciafcun diltico , come tool farli 
néir elegiaco greco e latino , e nella noftra 
terza-rima , ma molto pili di collantemente 
dividerlo in quattro membretti , nella guila 
Che fi ftudiò di comporne in tanti volumi di 
produzioni teatrali il fu Pietro Chiari . Tali 
cole aumentano inevitàbilmente 1" uniformità 

* del 
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«lei fuo trotto per fé gii fenfibile abbattane • 

E i*esp.;iienza dimoftra che il numero riceve 
molta varietà nel pattar di quando in quan- 
do da un dittico all' altro a imitazione deli- 
rici Greci e Latini e de'Franceli , i quali ta- 
le artifizio adoperano nel loro aleli'undrino 
fratello del martellano , cui in certo modo 
riefce il verro francefe fuperiore pel vantag- 
gio che ha della rima maicolina e femmi- 
nina che lo rende meno unifono . Quella cu- 
ra produrrà nel martelli ino T effetto che 
nella lciolta orazione cagiona la varietà de' 
periodi ora piu ora meno ettefi , ora ipezza- 
ti da' rapidi conciti ora incatenati da un. ar- » 
monico contorno « Pier-J acopo Martelli che 
diede a quefio metro il nome , lo maneggiò 
in fimil gu i fa . 

Conviene in fecondo luogo renderlo al 
poflibile in ogni emiftichio fluido , e per co- 
si dire , muficale « I niaeftri mufici p. «•. non 
porrebbero volentieri in mufica , per la nati- 
va durezza , qualche dittico martellano del 
Goldoni o di alcuna commedia inferita nel- 
la "Biblioteca, teatrale compilata in Lucca dal 
Diodati • Ma ben fi prederebbero a metter* 
le note alle canzonette compotte di fettenarj 
come quelle del conte Ludovico Ravioli » e£ f 
altre , le quali non fono altro che buoni 
martelliani . In fatti i mufici con facilità e 
di buon grado pongono le note alle arie di . 
verfì fettenarj . Cangifi di grazia in alcune di 

ette 
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effe il quarto verfo che fuole effer tronco , e 
lì vedrk che uguagliandofi agli altri , ì' aria 
non ne acquifta punto di durezza . 

Mai r amor mio verace 
Mai non vedrajjì infido : 

Dove formoli il nido , 

Ivi la tomba avrà . 

Se qui al quarto verfo fi foftituirà qUeft'altro 
Avrà la tomba ancora , 

l’aria couferverk la fua armonia . Si conver- 
ta ora in un diftico martelliano : . , 

Mai ramar mio virate mai non vedrajjì infido 
Avrà colà la tomba , dove formoJJÌ il nido . 
perche fcritta diverfamente avrà forfè perdu- 
ta T armonia de’ fuoi verfetti ? i maeftri di 
cappella non la fentiranno , quando anche fi 
feri verte come fe forte prò fa ? V orecchio è 
1’ òrgano dell’ udire , non del vedere . I mar- 
telliani fono comporti di fettenarj , i quali 
trovanfi molto proprj per la poeha melica . 
Il foavirtìmo Anacreonte gli usò nella Grecia 
con invidiabil fucceflò : 


xipurct rxvpoK * 

OxX.Sff <T ÌS'tUKtr ’lTtOlf j 
YloS'tuxtttr Xecyuo'if , 

Aiovài òS'óvTor . 

Natura a i tori il corno j 
V unghia a i dejlrier pojjenie 
Diede , e a le lepri il corjo y 
Fiero al leone il dente ; 
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Se ne valfe leggiadramente il Chiabrtr* 

Non cosi tojìo io miro 
Il vojlro i>ago ardore , 

Che cejja ogni marcirò > 

Onde in * afjligge amore . 

Gli Spagnuoli ne formano le loro Endechas T 
Veggjfi il principio di una del mio defunto 
amico Nicolàs Fernandez de Moratin ; 

Dime , donde caminas « » 

• Tan foto y coiifiado 
Sin protesi or alguno % 

JLi brillo desdichado . 

Kon è dunque il verfo martellano totalmen- 
te incapace d’ armonia , giacche nella poefia 
piu adattata alla mufica , cioè nella melica , 
fi adopera acconciamente . Ed è Ihto un pre- 
giudizio prevaliò in chi mira la fcrittura de’ 
verii fenza lentirne l'armonia nell'anima, il 
crederlo inarmonico per natura . Non vuoi!» . 
preferire ( odanlo i pedanti Tempre fcarfi e 
cavillofi) ad altre maniere di verdeggiare pii» 
armoniche e piu pieghevoli alla varietà degli 
oggetti : ma quando il martelliano fia facile 
e lcorrevole , lenza iati e lenza fcabroiità , 
eflo dehbe accogtierfi di buon grado . 

• Finalmente per inalzare il martelliano , 
e per porgli ogni portamento profaico , bifo 

' * gna 
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gna cercarvi con ogni diligenza la fceltezz» 
della rima . 

Con tali prefervativi potrli ovviarli all’ 
uniformità di qtieùo metro, e adoperarli nel- 
le latire e nell' epillole , in vece di lafciarlo 
perire per mera negligenza e per difetto di 
elarne . E fe con si poco può migliorarfi , 
perchè privarfi dell'intutto di una delle specie 
metriche piu antiche della noftra lingua , tro- 
vandoli fin da Cìullo d' Alcamq ufata , come 
appare dal (uo verfo , 

Traggemi et ejle focora , fe f efie a bolontate , 
confervatoci da Dritte ? 

Ed eccovi , mio lìgnor don Muzio , la 
ragione perchè io compoii delle fatire , e 
perchè le dettai in tal metro ( i ) . La ra- 
gione poi che mi tralfe ad indirizzarvele , è 
llata di valermi del voftro noto merito co- 
me fi vallerò gli antichi . della famofa ftatua 
chiamata Regolo , nella «piale con tal garbo 

ed 


(a) Nella prefente edizione per mettere fot- 
to gli occhi le cofe di fopra ragionate e per di- 
ftruggere così la prebccupazione di chi uima il 
tnartelliano alTolutaraente privo di ogni armonia » 
fi è pehfaro di iìampar qnetìe fatire indifferente- 
mente , cioè a dire alcune di effe divife in pic- 
ciole ftanze di lettenarj lemplici , ed alcune in 
dittici propriamente detti martelliani , ovvero di 
fettenarj doppi . Così il vedere non nocerà al 
giudizio lempre fuperbiffirao dell’ udire . 
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ed efattezza oflervavanfi le proporzioni che in 
una occhiata vi fi (copriva la poflibile perfe- 
zione dell'arte , J^e mie Iatire fulminano il 
vizio infinuando la buona morale , ora qual 
via piu breve per fare arroflire i viziofi e 
per inoltrar loro la propria deformità , che 
porgli a fronte lo specchio terfifluno della 
voftra vita modello di probità e di candore ? 
Qual foggia pili confacente per fatireggiar con 
profitto ? 

Madrid io maggio del 1773 

• ■> 


r 




Vojlro divotijjimo e obbligatiJftmQ 
Servidore ed Amico 
Pietro Napoli-Sjgnoreiii » 


\ 
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ALLE MIE SATIRE 


ItE , o di franco genio 
Gjocole tighe e temette , 

Ite ne' lari patri! , 

Garrule Satirecte . 

Non vi spaventi il pelago , 

Ite licure e liete : 

Regge il timon Polinnia 
Del ben coftrutto abete . 

Polinnia che di grafie 

Ornòvvi in parte il vifo , . 

Che di pudiche veneri 
Volle abbellirvi il rito , 

Farà che afcolti Italia 
I Tali non mordaci : 

Nè vi diran malediche , 

Ma d’ oneftà feguaci . 

Che chi la fraude smaschera , 

La verità rispetta : 

A la virtù * facrifica 
Chi 1' etnpietà faceta . 

Vi feorgerà de’ DORI A 
Ne la fuperba cuna, 

U’ libertà e commercio 
Glorie e tefori aduna ; 

y De’ 
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Del Savonefe Pindaro (<t) 

De T eraol luo Frugoni 
Vi fembrerà che l’aurea 
Cetera ancor vi fuoni . 

Deh di que' modi empitevi 
Fin d' infiammar pofienti 
Gli afiiderati Todali , 

1 / alme d e'Clarii algenti (0 


Del 


(a) Vespasiano. Gabriello Chiabrera di 
Savona che fu il primo a dare alla lingua Italia- 
na la poefia entuftaftica , o fia pindarica , e di 

lui può dirfi con Orazio , . . • 

Libera per vacuum pofuit vefiigia P n " ce f s » 
Pindarici fornii qui non expalluit hau £ us S 
(,) Todalo. Ciarlo , tìacrillo , Pon ; Mallio 
Pagò. fino , Cap-MAlio , e moltiffimi altri nomi 
che^ trovatili in quefta opere;. a ,"***&*' 
prette immagini aeree perfonificat P :^ 00 _ 

l'entare il corrotto gufto , 1 ignora ' ? 

ftura , la frode , nè indicano veruno individuo 

real (i) Vespasiano .Che che ne dica ;. ul 
tore di quefte fatire , per Claru _ l e j,_ 
tenderemo l’abate Chiari Venezian • 

be fuoco poetico corrispondente al eru 
Così ancora anderemo indovinando gli alt . 
fo tutte le nazioni culte e in ogni temp » 
to permeilo il fatireggiare la (ciocchetza , fcrit . 
nità i l’ impertinenza , il cattivo gufto d fi 
tori purché (e ne rispettino t buoni coltami 
l'onore , la probità , cole che debbono efler l^re 
per ogni autore , che non voglia confon ^ 
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Del gran leon fu 1* Adria 
Porle vedrete il foglio 
Ove rinacque in DANDOLO 
L’ onor del Campidoglio . 

• 

Di Bembo ivi le ceneri 
Spargete pur di fiori : 

Lungi da 1’ Arno ei cogliere 
Seppe Tofcani allori . 

Sonàr le fcene Venete 
D’ Achei rifi e querele : 

Spiate 1 fe ora nafcanvi 
Più Meropi e Pamele i 

Ma fe un Brighella infipido 
Il rifo ancor vi move , 

Se Koulicìn (c) vi smania , 

Volgete i lumi altrove . 

b a Ra- 


fatira col libello diffamatorio . E' par troppo vero 
quel detto del fig. di Fontenelle : Qui vtut peia- 
dre pour /’ immortaliti , doit peindre dei fots . (a) 
( 2 ) Il Signorelli li protetta di difcordar qui 
dall* avvilo del fuo amico . Giudichi pure egli 
ed ogni altro a proprio talento -, ma per ciò che 
concerne i nomi immaginar) ufati in quelte fati- 
re , 1’ autore prega caldamente , che gli fi pretti 
fede , niuno potendo meglio interpretare i proprj 
detti che colui che gli profferifce ; nè qualche re- 
moto indizio di somiglianza dee prevalere a una 
dichiarazione roanifefta . 

(r) Col titolo di Koulicìn fi fono rappre- 
fentate su* teatri di Venezia due drammi dell* ab. 
Chiari con grandi applauh . 
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Rapide ver 1’ Eridano 
Fate volar 1’ antenne , 

Ove degli EST1 l' aquile 
Spiegar le altere penne . 

Quivi r Omero Ausonio ( d ) 

Ebbe già culla e tomba ; 

Quivi tonò 1’ eroica _ 
lmpareggiabil tromba: » 

Tromba che il Franco Critico • 
Finora non comprele:. 

Che di leggiadra invidia 
11 gran Torquato accele , 

Quindi la prola celere 
Volta a F Etrulco lido 
Chinatevi de’ MEOICI 
E di Petrarca al nido . 

£d oh ! potette immergervi 
. T D’ Arno nel puro umore . . 

Abbaglierefte gl’ invidi 

Col voftro nuovo albore , 

Allor per le Parrafie 
Armoniche {orette;. 

Refe leggiadre e candide 
Senza timor n’ andrefte . 

Nè sdegnerebbe Arcadia 
Nel tuo lo de" MARCELE! 
Contarvi fra gl Italici 
Satiri arguti e snelli . # 


(<0 V inclito Ferrarefe Ludovica Arioji 
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Ma di più mite e fulgido, 

Più dolce aura marina 
Al voffro legno annunzia 
Già l’ancora vicina (e). 

b 3 Ver- 


(f) Vespasiano . L’ancora vicina indica 
figuraramenre il punto vicino di gettar T ancora 
per afferrare il porto . 

Il Poeta nel viaggio eh’ egli fa prendere per 
mare al Tuo libretto , peccherebbe in geografìa , 
fe colla parola pelago , di cui fi ferve nella fe- 
conda quartina , non s’ intendeffero anche i fiu- 
mi . E poi potrebbe dirfi con Orazio 

Piéìorlhus atque Poetis 

Quidlibet au deridi / ’emper fuit aepua poieflas . (3) 
(3) Sebbene la parola pelago mille volte 
additi il mare , pure propriamente lignifica la 
profondità delle acque raccolte lotto qualunque 
denominazione , Gl’ Italiani fanno bene che la. 
parola pelaghi non Pianifica mari ne’ verfi di 
Dante Purg. XI V , 

Difcefa poi per più pelaghi cupi 
Trovai le volpi si piene di froda 
Che non temono ingegno che l' occupi . 

Il Signorelli nell' allegorico viaggio di cui par- 
la alle fue Satire * addita il corto che effe po- 
trebbero tenere per le acque che s’ interpongono 
tra la Spagna e 1 ’ Italia , e feparano le ragioni 
Italiane fra fe fteffe ; nè fi è creduto obbligato 
a tener loro , a guifa di un itinerario , minutò 
difeorfo di tutte le varie acque che correranno , 
o de’ legni che dovranno cangiare a cagion della 
terra incerpofta , 0 de’ canali , o de’ fiumi , o de 
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Verdeggia là Pofìlipo , 

Ecco r Olimpia spiaggia, 
Qui la reai Partenope 
Su’ cheti flutti irraggia . 

Ah in rammentarti , o Patria , 
S’ inumidifee il ciglio , 

Ma di piacer fon lagrime 
Quelle che sparge un figlio . 

Al lido , al lido , o Satire , 

Date al Tirreno il dorfo : 
Eccovi , o figlie , il termine 
Prefitto al voftro corfo . 

• f ■ 

Di qui pur veggio il candido 
Palumbo che vi accoglie , 

Che un dì fermò quefl’ anima 
Di morte in fu le foglie . 

Veggio Bel forte , ei ftendevi 
La nobil delira , e ride : 

A lui la faggia Pallade 
E Apollo intonfo arride . 


Ohi 


luoghi che ad effe infinua di vifitare ; altrimen- 
ti avrebbe loro prefenrato per guida un giornale 
di corriere . Chi fuggerì all’ amico 1’ oppouaione 
qui fatta , non coraprefe che in quella canzonet- 
ta non fi deferive effe rti va mente un viaggio rat- 
to o da farfi , ma fi previene alla grotta ciò che 
di notabile s’ incontrerà nella via da tenerli la 
maggior parte per acqua . 
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Lorenzi ancora io fcernovi \ 
Cortefe e lieto involto , , • j 
Oimè ! non veggio Pafferi 
Di nebbia eterna avvolto ! 

Oh ! almeno di Lutezia 
V incantator foggiorno 
Lafci il mio Carlo , e Napoli 
Eefteggi il fuo ritorno ! 

Per lui vedrei rinafcere 
L’ amor del facro alloro 
Ei de le Mule Italiche 
Vi menerebbe il CORO* (4) 

Ma in voftro danno addenfafi 
( E pur lo veggio ) un nembo 
Di tuoni , lampi e folgori 
Armato il nero grembo * 


De la paluftre invidia 
I rei vapor fon quelli : 
Aliti fon del vizio 
A chi lo snuda infefti * 

b 4 


Le 


(4) 11 Coro delle Mufe Italiane opera inedi- 
ta del fu Carlo Vespafiano è una ben giudiztola 
e (celta raccolta del migliore della Tolcana Poe- 
fìa dettata dal buon gufto 4 e la pii ragionata ed 
erudita di quante inlino ad ora fé ne lieno pro- 
dotte . Trovali attualmente tuttavia occulta con 
tutti gli altri fcritti del Vespafiano in potere del 
fignor Principe ài Capofele Lagni , C fi spera che 
poffa veder la luce » * 


/ 




4 
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Sono ì furori e i gemiti (5) , r 

De’ perfidi Racrilli ; 

Gli lolievò Superbia, _ 

Dispetto m nube unilli . 

1 

Le fracaflate cetere 
l)e' Candidi pur fono 
Che mormorando imitano 
Lo firepito del tuono • 

r 

Voi de la ria caligine 
Sprezzate il lero aspetto t 
Sprezzate i tuoni , e intrepide 
Molliate pure il petto . j 

Ridete , e in men che folgora 
Disnebbierete il cielo : 

Non re;;gof>o tai nuvoli 
Di noèti rifa al telo ( 6 ) . 


IL 


(5) Giovenale nella fat, T , 

Quoties Lucìlius arderti 
lnf r emuie - rubet auditor ^ cui frigida meni eji 
Crim'nibus ; tacita fudant pnecordia culpa, . • 

Inde irte , & lacrymte . 

(6) Orazio Sat. X lib. l : 

Rid:culum acri 

Fortini , Ù melius magnai plerumque 

' Jecat re% , 
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IL SOGGIORNO IN VILLA 

SATIRA I 

Quid Roma fuciam ? Mcntiri nefcio . 
Juvcnal. Sat. IV 

Al Regio Governatore D. Raffaele Manzi! lo 


^Pirto gentile e raro , 

Uom , Cittadino , Amico y 
Che tranne la fortuna 
Non conti alcun nemico y 

Che al par di me la mia 
Tranquillità pur brami: 

Dal taciturno colle (i) 

A che in città mi chiami 1 

Forfè aroiflà ti pinge 
L’ orror di tal dirupi ? 

Ti addita la mia tomba 
Ne le mufcofe rupi ì 


II 


(i) Dimorava 1’ Autore convalefcente in una 
cafetta pretto la villa di Capodimonte in Napoli 
T anno 1764, 
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' Il procellofo Borea 

Forte per me paventi ? 
La spada d 1 Orione ? 
La piena de’ torrenti ? 


E quei di Giove al cenno 
A divampar sì pronti 
Fulmini onde percoifi 
Sono fovente i monti ? 


Temi che ( a me vivendo 
Lontan da la cittate 
Filoiofo romito 
E folitario vate ) 

Non brami qualche volta f 
Allorché 1’ aria imbruna , 
Quell’ oziofo fciame 
Che ne’ caffè fi aduna ? 


E 1 ver che mi dà il monte 
Su nudo greppo e tiretto , 


Dove apre i 
Umile anguft 


fianco antico » 
o tetto ; 


Che un aere umido e grave 
Le mie pareti bagna y 
Nè un fol virgulco ombreggia 
Su l’ arida campagna . (a) 


(a) E’ la vera defcrizione del 
albergò 1’ Autore a mezzo il monte f 
rar quell’ aria . 

4 


E ver 


luogo dove 
per respi- 
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E 1 ver che qui non gufto 
Piaceri cittadini : 

Ma non mi veggo intorno » 

Davi , Trafoni , e Frinì . 

Se qui fon nomi ignoti 
Pompe , grandezze , ed agi-* 

Se non v* arriva il vano 
Fallo de’ gran palagi : 

Senza nemici almeno 
Qui la Ragione impera 
l)e’ miei vallai li affetti 
Su la tranquilla fchiera . 

Qui fui Parnafo un genio 
Quando a volar s’ appretta > 

Non lì attraverfa invidia , 

E i vanni arditi arreda . 

Qui la Virtude ancora 
Non è al Piacer nemica : 

Serban qualche orma i monti 
De l' innocenza antica . 

Qual ne 1 ’ età de 1’ oro 
Non corre il rio di latte , (3) 

Frutti non dan le terre 
Qui da l’ aratro intatte ; 


1 

(3) Vedi T eologa III del Stanalo nt\V 
Arcadia, , e il famofo coro dell’atto I dell ^ 
ta di Torquato Tuffo , 


1 
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9 

Errar non vi fi vede 
L 1 angue Tenia ira o tofco y 
Ridere il cielo e il prato 
O ftillar mele il bofco . ’ . t . . 

Ma qual negli aurei giorni 
Ricengon qui le cote 
Anche innocente il nome 
Che loro il primo impofe • 

Qui Nobil non fi chiama 
Ghi da Scipion ditcendé , 

Ma di Scipione al pari 

Chi per virtù risplende „ (4) v 

E chi ne 1 vizj immerfo 
Vegeta infame e Jangue,. 

Chiamali vii plebeo, 

Vanti anco Erculeo il fangue * 

« .. .. 

Che ove trionfa il vero , 

Ove' non regnan 1 * ombre 3 
Se marcio è Tecco ramo 
Pianta gentile ingombre y 

♦ j f * 

4 

Con provvida ferita 
Saggio cultor lo fchianta 3 
Nè parte più lo (lima 
Di generola pianta.', \ 

. • Con- 



(4) Giovenale nella Tat. Vili : > 

Tota licei veteres exornent undiqae cer£ 
Atria } No^ilitas fola ejl y atque unica, Virtù s 


/ 


t 


« 


i 
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* 

Confonder qui con 1’ oro 
L’ alma virtù non lice ; 

E un Ricco vii su’ monti 
V uol dir Facchin fei .ce . 

f 

Qui un alocco e un lupo 
Lupo li noma e alocco , 

Un tradi r or Bacrillo > . ^ 

E Cajo-Mallio un lciocco . (5) 

Che mi farò in cittade ? 

Non fo mentir , lo lai ; 

Perciò a Trtpagli a il foro 
E a Sonencin latciai . 

Elfi con fronte ardita 

San spergiurar , le giova : 

San da’ proceffi i fogli 
Tot de f avverfa prova. 

Ma nobile prepone 
La mia Ragion feroce 
A V utile menzogna 
La verità che nuoce , 

L’ arte fapeffi almeno , • 

Di maneggiar orpelli ; 

Imiterei Forino , 

Pareggerei Ferrelli . 

• Ma 


( 5 ) Tratto imitato dalla fatira I di Boileau , 
Jt ne puis rien nommer , Jt Ce n ejt par 
fon nom : 

/’ apelle chat un chat , b Roiet un frippon • 



( SO ) 

* ' 

Ma qual Torin non poflb 
Menfi cangiando in Mtnfi , 
Finger d’ improvvifare 
£ offrir venali incenfi ; 

E lafcio che F trulli 
Canti i fonetti altrui , 

E venda una ideale 
Edizion de’ fui •> 

Ch’io di predati allori 

Fregiarmi il crin non cerco ; . 
E te verfeggio in Pindo , 

Io non vi cambio o merco . 

La fon nolenta raufa 

Saprei lodar di un Duca , 

Se rade inetta il fuolo 
Al pari di Palluca ? 

Frequenterei le foglie 
D’ un Prence o d’ un Marchefe 
Io che la lingua ignoro 
Del corcigian paefe ? 

Là dove amico vero 
Vuol dir non fo chi feì ì 
Dove un amplefto e un bacio 
Dice t’ ucciderti ? 

Dove un elogio spedo 
Prepara una caduta « 

La tt)3 no che ti palpa 
Ti spreme la cicuta ? 
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Colà che mi varrebbe 
Un candido linguaggio ? 

La favola e il traiiullo 
Vi diverrei del paggio • 

Viva in città la mula 
Infilila e fortunata , 

Cui d’ oro copre e d’ onta 
La Ctrere Placata . («) 

Viva in città Llfanit , 

Vi viva pur Braccialdi 
Pacifici d’ amore 
E mercenarj araldi . 

O chi col volto altrui 

Gode , *' adira , o teme . (£) 
Che quando ghigni , ei ride , 
E fe lòipiri , ei geme ; 


Che 


C 


(a) Vespasiano . Operetta drammatica fat- 
ta per le felie del Duca da Arcos ambalciadore 
ftraordinario di S. M. Cattolica Carlo 111 in 
Napoli , Ma come le ne parla in una laura feru- 
ta pel 1764 ? L’ Autor dunque fece alcuni cam- 
biamenti a quello componimento dopo la pubbli- 
catone della Cerere placata . 

(b) Giovenale nella fat. Ili : * * 

Hides * majore cachinno 
Concuti tur ; fitt , fi laccymas aspexit amici , 

Nec dolet; igniculum brurriae frtempore pojcaty 
Accipit tildi orni don ,Jt dtxeris. aejluo ì Judat . 
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Che fé il calor t’ annoja , 

JLafcia ei le Tnglefi lane : 

Se dici , ho f rei io , ei prende 
Le pelli Ruilìane . 

Ma un cuore ognor concorde 
Col labbro mio verace , 

Queir arroflfir frequente , 

L’ aperto occhio loquace , 

Quelì’ anima lineerà 
Che a' fortunati Midi 
Per mercenaria speme. 

Non vende elogj infidi , 

E che in Mamilli ammira 
Nudo e infelice il merto « 

Che pregia fuor del grado 
E Neker e Colberto , 

Di che in città, vivrebbe ? 

Sarei qual fecco tronco 
In verde bofeo , o in corpo 
Eliinto braccio e monco . (7) 

Napoli or dunque addio , 

Dóve pria vidi il iole , . , • 

Dove indiftinte apprefi 
A balbettar parole , .* 

Do- 


(6) Giovenale nella far. Ili , 

tanqwam 

MancuS , & exiinftae corpus non utile dextr* 
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Dove Cupido avv'mfemi 
D' amabili catene / 

Per lei che mi rapirò 
•> Del Potosì le vene . 

Me riterrà la speme 

In quefio giogo alpino 
Di vagheggiare il vero , ‘ 

E non veder Forino . 

Ma de’ folinghi falfi . 

Nel volontario eliglio 
Tu primo oggetto , o Patria , 

Sarai di quello figlio. 

• » 

Pia d’ ogni mio penfiero 
Dolce memoria e viva 
La tua marina auretta 
Che i pigri lpirti avviva .• 

Quella di verdi colli 
Gratilfima catena 
Che nel Cratere ombreggia * 

E fa sì vaga (cena . 

E quella . ove i tuoi cigni 
Da’ monti a la marina 
Calar fè le camene , 

Leggiadra Mergellina . (g) 

c Pria 


( ò ) Vespasiano . E’ fama che ciò indichi 
un tenero intrigo giovenile dell’ Autore , nel qua- 
le al fine prevalfe 1’ oro dell’ America alia ric- 
chezza armonica di Elicona . 

* (S) Scrifiero le prime edoghe pefcatoriq 

la- 
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Pria eh’ obbliarti , j fi unu 
Volcan su’ monti il coi lo , 

Guizzi tra fi° rl P elc .® * 

Falca per 1’ alghe 1 orlo ; 

Pria che d’ amarti io ceffi v 
Che ingrato a te mi renda f 
la me vendicatrice 
Fiamma dal ciei difcenda , 

Così ti colmi il teto . , 

■ Di Genove# (c) e Vici , (d) 
Seepan nel tuo bel trono 

,ltRNANDl e FEDERICI? 


E ù 


* i.,i nn » Birnjcipi® J\ot& 
acopo Sannazzaro in > (1 fi ir del fecolo 

i tolcano - Dietro ad et i ^ .^ ltaxlone deli’ 
[Vi Giulio Cejare Capa bh ; icò ia fua MergelU- 

Ircadiu , . comp0 ^ n Or P o i a b italiana interrotto da 
a componimento in ne icrifi e potei* in 

doghe pelcatori • relegante Vartenio Gian - 
empi più a noi vicini 1 del Capaccio 

Erudito ^ttTU//o r diede alla lue, 

in’ altra MergelUna i in b . Antonio Ge- 
(?) VESPas.ASc - -L ^dratico di Vototi* 

riie economia «U’umver.,- 

à degli liudj di Napoli , ■ « j7; co buon 

A) mo“ ó"torogoNa P o. 

giureconfulto e 0 ^ £ f ; e „ Zlf Nuova han- 

trovato infici Se, eli «mirano, t-ch^ehe 
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E ti difenda e purghi 
Benigno il tuo deflino 
Da fame y da Bacrìllo , 
Da pelte , c da Forino f 


c 


? 


/ 




LA 



gl’ intendono a verfo , e qualche impudente cata - 
jtrofijia regnicolo che gli taccheggia e gli Cen- 
tura in alcuni Saggi o difagi che iieno . 


« 
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( 3<5 ) . : 

madre civetta 

satira n 

Composta in Madrid verso l'anno 1770 

Sic natura jubet : velocius & citius no* 
Corrumpunt vitiorum cxcmpla domejhca . 

Juvenal. nella Sat. XIV 


TjUnque le Zie lafciando 
Ed il claultral ricetto 
La tua vezzofa figlia 
Riede nel patrio recto <• 


l 


Concetta , il tuo fembiante 
Oggi d' amor sfavilla , 
E°la materna gioja 
le tue luci brilla . 


Di quel color di r . ofa . .. 
Q.rgi a ragion ti abbigli. 

Dolce vederli intorno 
Pargoleggiare i figli 


JVIefcer tra' vtm e baci 
Salubri feti» onelh ; 
Cor di virtude m etti 
Nobili frutti e predi . 


I 

1 

Udir 


I 

i 
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Udir lodar fovente 
Più de le vaghe ciglia 
La faggia Genitrice 
Ne la pudica Figlia ! 

Nel tuo piacere io godo « 

Benigno arrida il cielo 
A’ generolì voti 
Del tuo materno zelo . 

Che in fin tu non farai 
Di quelle Madri infette 
Che le innocenti tortore 
Trasformano in civette . 

Dama ( rispondi grave ) 

Che traviar non fuole , 

Degenere dagli Avi 
Non renderà la prole . - 

■Saprò moftrarle ognora , 

Perchè fi formi e imita- 
L’ orme famolè e grandi 
De le Lacrezie avite . 

. » 

Vedrai venir fra poco 
La folla de' maefìri 
Onde la picciol' alma * 

A le virtù fi addellri » 

Le infegnerà Piccinni 
A modular gli accenti : 

I moti del fuo piede 
Regolerà Brighenti . 

0-7 ’ Non 
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Non foffrirò che abbuffi 
Come una fanticella 
La bocca d* una Dama 
A l’ Itala favella ; 

Perchè la lingua fciolga 
A' nobili linguaggi , 

La Senna ed il Tamigi 
Le daran donne e paggi * 

E di’ una Parigina , • 

Farò che la fapienza 
Le spieghi del ventaglio 
I moti e l’ eloquenza . (a) 

• Sublime alto progettò , 

Degno di floria e canto! 

Cosi fi poggia al cielo . 

E che farai tu intanto ì 

Non pria *cbe fui tuo capo 
Alto faerti il iole r 
Laici ar vorrai le piume 
Come da te fi fuole ? 

Si affaccerà il tuo volto 
De la beltà fu l’ara 
Nel Veneto criftallo 
Dove i fuoi vezzi impara ? 

Do- 


( a ) VEsrAS’ANo • Vedati il Congrego di Ci- 
terà del conte Aigarotti . 
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Dove componi il rifo , 

Gli sguardi , ed il contegno 
E di ltudiate grazie 
Abbelli ancor lo sdegno ? 

Dove di rofe e gigli 

Che al tuo fettembre niega 
Natura , la tua inano 
Le compre pompe spiega ? 

Dove contorni il ciglio , 
Tingi di nero il crine , 

Ch' età nemica asperge 
D’ argentee ingrate brine ? 

Dove il tuo braccio prenda 
I non natii candori ? 
Copron di neve il feno 

I diftiliati albori? 

Il fen che turaidetro 
Per arte fol tondeggia ? 

E dal cri (tallo iftrutto 
Col tuo respiro ondeggia ? 

Ma ti vedrà la Figlia ! 

Ella oflervando andrà , 

E imiterà ben tolto 
L’ amabile Mamà . • 

Vuoi che alla tua toilttft 1 

II gufto intìdiofo 
Acqui fti di piacere 

Ad altri che a lo spofo ì 

. r, * 
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E che farai , fe arriva 
L' Adone tuo ventato 
Dal vii'o a tòr la polve * 

Ad allacciarti il bullo? 

Egli uferà del dritto 
Al fuo lervir concerto , 

Che in giorni più felici 
Non ebbe il noliro feflò* 

La facile tua mano 

Lieto ftringendo e baldo 
Farà doppiarvi un bacio 
Doppiò , eloquence e caldo . 

*Ti parlerà all’ orecchio , 

Porrà un mnschin fui petto t 
De' labbri o de lè gote 
T' uguaglierà il belletto . 

Che farà allor la Figlia ? 

La Figlia orterverà , 

E un Adoncino anch 1 erta ^ 
Vorrà òotne Marni . 

Quando di femidei 
Una gloriofa fchiera 
Viene in tua cafa a le alte 
Imprefe de la fera ; 

Ed or fi fuga il Ruffo, 

Or 1* Ortoman li atterra f 
Si spia nel gabinetto 
Di Prulfia e d’ àngiyterra : 



r 
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E Oronte come oracolo 
Decide d’ ogni moda , 

E del Ctrlone Eli/a 
Cica il Colombo e loda ; (- ) 

O la profaica spoglia 
Di Mtrope avvilita 
De le Sebezàe (cene 
Come un tetoro addita : (0 

Sedendo tu qual Giano 
Infra lo (tuoi brillante 
Darai al più felice 
L’ onor del guardifante ? 

E al più lontan col ciglio * 

Al più vicin col piede , 

Col labbro al più corrivo 
} Pegni darai di fede J 

Va biglietcin nel guanto 
A Tu fi porgerai , 

E agli al r ri col ventaglio 
11 furto occulterai ? __ , 

'' V Co 



( 1 b ) Vespasiano. Il Colombo una delle com- 
medie di F rance fco Celione . 

( c ) Vespasiano . Commife veramente un 
troppo barbaro (acrilegio quel medico regnicolo 
che ebbe 1’ ardimento di deformare . recandola in 
poco buona prola > la Merope del Marchefe Sci- 
pione Mefiti . 
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. ) • * 

Comtncerai a delira * 

Con Licida un Cospiro \ 

Che girerà per tutti , 

E finirà in Delimito ? j 

• * fs 

farti adoprar d* Armida 
La Figlia ti vedrà , ' 

E diverrà maeftrà 
Ne r arti , di fttaraà * ; 

i , 

, I X t 

Cangiar vorrai Serventi ; 

Al par de’ naftri e fiori 9 
Qual varia , al Col colomba 
Del collo i bei colori l 

Nel palco,, al cocchio intorbo > 

Al Gran Teatro, al Molo < 
Oftenterai per pompa 
Di adoratori un iluolo ? . \« 

r 

Al faraone i .beni * • 'V ' . * 

A ventuno , a primierà • 

Confumerai , qual fuoli * 

Cón aria di Megera ? ; : “J 

' y 

1 beni di un maritò , . 

Che ferba i dritti appena » 

Di foddisfarti i debiti , 

E aver comun la òena ? 

Che più non miri ,^o miri 
D’ un guardo indifferente 9 
Che fai de' tuoi caprìcci 

Talora il confidente i 

* 1 • * • , 

% « . * , t *. • 

. * » ' 4 . * 

■ ’ • la 

• 9 ~ * 
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La Figlia fui tuo coniò 
Se fteffa formerà , 

E aspirerà col tempo 
A pareggiar Mamà 

Per anni , il fai , la creta 
Di quel primier liquore , 

'Che nuova bevve , in feno 
Conterverà l’odore, (t) 

Di ferpi i cicognini , * 

Nutriva la cicogna , (o) 

A i lerpi ancor piumato 
Ciafcun di loro agogna : 

Del cane che nel nido 
[ La madre già gli diede y 

f Si pulce 1’ avvoltoio 

Allor che a fe provvede : 

L* aquila generofa 
Nutrì di lepri il figlio * 

Dietro le lepri èi grande 
Vibra 1’ adunco artiglio . 

Al- 

* . ' i • 

— I n 

(t) Orazio nell’ Epift. II del lib. Il 
Quo femel ejt imbuto, recens , fervabit odorem 
Tejta diu . 

V (o) Giovenale nella fat. XIV , ... 

Serpente ciconia pullos 

Nutrit , 6r inventa per devia rara lacerta ; 

Jlla eadem fumptis quaerunt ammalia pennis , 
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* * • f ■ 

Allor che de’ Tuoi vezzi 
Sopravverrà V aprile , 
Vedrai la fcaltra Figlia 
Par troppo à te fimiìe;. 

Gli errori di natura 
Emenderà con 1' arte ; 
Moftrerà in volto un foco <, 
Che dàl fuó cor non parte ; 

v 

Farà di fue pupille 
Il faggio in te primiero , 

E cadrà Iciolto in cenere ' 

II tuo vètufto impero . 

Ti rapirà gli amanti 
Che richiamare in vana 
Sotto le antiche leggi 
Vorrai con fallo infuno - 


Poi paga de la facile 
Domellica conquifta 
A più contefe prede 
Stender faprà la villa * 

* * 


A 


Farà cadérli a’ piedi 
Di più Civette i troni 
Di novità con 1’ efca , 
Di gioventù co i doni ; 


■ 


/ 

E ftanido allor di moda r 
La frefca fua beltà 
Si affollerà in fua cafa 
La Corte e la Città . 


E paga fol fi pafca 
Del grido di coquette , 

Del titolo di fràlca ! 

Ma chi lo ftrale arrefta 
Quando da 1' arco fcocca ? 
Dove un deftrier non erra 
Se furiando sbocca ? 

» 

Si può fu T orlo ognora 
D un baratro profondo 
Lieve danzar , nè mai 
Precipitar nel fondo ? 

Sempre trattando il foco 
Si guarderà dal caldo i 
Armida infidiofa 
Non temerà un Rinaldo ? 

Del vizio fedutrore 
Nel labile lentiero 
Spedo a i delitti eflremi 
Mena 1’ error primiero . 

Chi fa ? Tu la vedrai 
Tradita dal diletto 
Ebbra d’un biondo Alfiere j 
Accefa d’ un Cadetto , • 

Squarciar de la vergogna 
Per Tempre il vel funefto , 
Pafiar , vinti i rimorfi , 

D. - } quel capriccio a quello 



( 4 *) 

Vìncere in sfrontatezza 
Le Giulie e le Agrippine ; 
Fregiar la fua famiglia 
Del nome d’ una Fri ne 

Che dici oimè ! ( ripigli ) 
Coftumi così rei (3) 

Io non pretelì mai 
D’ alimentare in lei < 

Ah temi i miei prefagi ? 

V origine del male 

Non prenda in te la Figlia, 

Q diverrà mortai? . 

a 

Seme nel fuol fepolto 
Natura mai non muta : 
Frumento non raccoglie 

Chi femina cicuta « 

' » * 

Se tu accenderti il foco , 

Perchè (ospiri allora 
Che furibondo avvampa j 
E la città divora. ? 

Stolto villan romperti 
Del Po 1’ altera sponda , 

E in lagrime ti fciogli 
Or che i tuoi campi inonda ? 



(3) Giovenale ivi , 

h<ec ego nunquam 

Mandavi, dices ohm , ntc tali a fu a fi : 

Mentis caufa mal x tamen eji , ór origo penes te . 


> 


Digitized by Google 


I 


* 


( 47 ) 

' L A M A S C H E R A 

» 

satira III 

Composta in Napoli prima del 1764 e. 
riveduta in Madrid nel 1767 . 

Fronlis nulla Jìdes . 

ìuven. Sat. IL 

» 


xy 

JT Era d’ un Ippocrene 
Chi ne' fognati umori 
A diffetarlì incita 
1 giovanetti cori • 

\ » * » 

Pera chi la follia 9 

In noi primiero infufe 
Di far poeta il (ole 
E d' idear le Mule • 

« 

Verfi , lima de Palme, 

Sudata pena e vana , 

I)’ imprigionar paróle 

Voglia furiola e Itrana > * 

» 

Tortura de V ingegno , 

Chi vi pensò da prima?. 

Chi t’ invernò tiranna 
E maledetta Rima ? 

Pc t 
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Per te di rauche arpie 
Moietta nube e nera 
Porta fui patrio lido 
La notte innanzi fera , 


r lanca iui wipu 
La tetta d’ un agnello ; 

Per te un baftardo cigno 
Per accordar con piange 
Fa il mare impetuofo 
Penetrar dentro il Gange . 

Per te fe un vate io cerco 
Da le Grazie nutrito , 

Mi dice il Gufto Artino , (i) 
E ra’ offri tu Granito . (2) 

\ 

No , più temprar non voglio 
Immaginarie lire : 

Del lauro feduttore 
Si spente in me il delire . 


(1) Nome che portò in Arcadia l’ ìmmortar 

le abate Pietro MetaJla/10 . 

(2) Imitazione di tìoileau lat. Ui . 

La Raifon dit Virgili , & U Rime Quinta* ■ (j) 

(„) Vespasiano . Quefto Granito li vuole 
che fotte nativo di Bitonto , e diltefe un corto d 
finca in nojofa ottava-rima ; nè ha cofa veruna 
di comune colla rispettabile cospicua famigli» 
Granito del fedile del Campo di Salerno. 
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Già ravvifai 1’ inganno : 
Detefto il folle orgoglio : 
Fer faettar la morte , 

Morir lopra d’ un foglia ? 

Muzio , che fai di lei 
Da languenti mortali 
Con arte più verace 
Allontanar gli tirali » 

Eccitator finora 

De la mia pigra Mufa , 

Or 1* ozio mio permetti y 
Il mio filenzio leu la. 

Nel mezzo del camino 

Nuovo piacer ro invoglia . 
Effer non vo’ chi fono y 
Di raafcherarmi ho voglia. 

D’ effere e non parere 
Ebbi fìnor delio ; 

Non effere e parere 
Or vo’ rtudiarmi anch’ io . 

O Mafchera , che puoi 
Sotto un leggiadro aspetto 
Far comparire un’ Ebe 
L’ anguicrinita Aletto ; 

Quanti spolpati scheletri 
Con la rugofa pelle 
Di quindici o venti anni 
Feftt parer donzelle ! 


( 50 ) 

Fer te a la danza io vidi 
Scipiti cicisbei 
Star Cospirando a’ piedi 
Di annoi! colilei . 

Scorda i fofpetti Cuoi 
Col tuo favore , e spetto ' ' ■ > 

Al fuo rivai tranquillo 
Siede il rivale appretto. 

\ t 

x 

D’ Adria ne le lagune ■ • • - 

Fidando nel tuo manto 
11 debitor patteggia • - ■ 

Al creditore accanto . t 

11 Patirò Paghino 
Col tuo mendace vifo < 

L’ ispido ceffo alconde , 

E lembra un bel Narcifo. 

Piacque il tuo manto a Giove 
Allor che Tebe il vide 
In Anfirrion cangiato , 

E diede ai ropudo Alcide . 

Cacciati da’ giganti 

Si mafcheraro i Numi j 
E raddolcir de 1' uomo * 

Gl’ inospiti- cottami ... 

Seguo i divini efempi i 

Più non mi volgo a i carmi : 

Vo’ in cento forme e cento 
Proteo novvl cangiarmi . 

D’Aftro- 


l 
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D’ Aftronomo talora 
Per acquetarmi il nome , 

Mi moftrerò di ft ratto > 
Scarmiglierò le chiome , 

Andrò fcopando il fuolo 
Con un talare ammanro , 
Avrò il compattò in mano } 
E l’afìrolabio accanto; 

Dirò che a Padua io diffi ,<■ 

Che a Londra io feci , io fui 
Ch’ Her/chell di me fi valle , 
E che otterrai con lui . 

D'un ditionario in guifa , 

Ss gente afcolta intorno , 
Nominerò con arte 
Il cancro e il Capricorno; 

Stupir farò spacciando 
Nodi , lifigie ed affi 
E de 1’ elliffi i fuochi 
E 1' annua parallaffi , 

Di Mallio poi fcegliendo 
Da V epicedio i tropi 
A far sbucar capaci 
v E spiritare i topi , 

Ne comporrò un enigma , 

E vi fapran gli eventi 
Trovare antiveduti 
Le troppo laiche genti ; 


( 5 *) 

E ciò eh e io non fognai 
Vi leggeran dt botto , _ 

E fino i cinque eflratti 
V’ incontreran del lotto . 

K 

fy antichità , di ftoria , 

E di mitologia 

Al par del Conte Anjtlmo {b) 
Sebbe n fornito io jìa , 

Il primo d' antiquario 
Onor totrò a Mazzocchi , 

Se in battezzar carnei , 
Mettendo i vetri agli occhi , 


Con fafto magiftrate 
Spalancherò la bocca , 

E ad un Pef cinnio il nome 
Darò di Serfedocca . _ 

Batta fa per d’ Ebreo # . 

Otto parole o dieci ; 

Metter per tutto in campo ^ 
Fenici , Etrufchi , e Greci , 

Scartabellar faltando 
Piti (co e ÌUUngero ; 

Citar tra gl' idioti , 

Pigna , Majfei , Cr utero , 


Ap- 


(hì ometto è il protagonifta derifo della com- 

jcdia $gmVJ /la Amigli' 


1 
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Apprendere alfabeti 
Di lingue orientali ; 

E avrò degli antiquari 
Le vedi e i capitali . 

Di non volgar Grecifia ^ 
Fama comprarmi io voglio % 
Sebben di carte Achee 
Mai non isvolfi un foglio ? 

Qualche epigramma ignoto 
Trasformerò di quelli , . 
Che a’ giovani dichiara 
Il dotto Martorelli . 

Bada faper per fama 
Che vi fu in Grecia Omero', 
Baftan per far 
Due righe di Gretjero • 

Per divenir filofofo 
Accorcerò la vita ? 

Oibò ! più agevol calle 
Un peniator mi addita . 

Nomino ognor Platone 
Con rauca voce e orgoglio ■> 
Grimaldi e Filangieri -, 

Vico e Pelliccia io spoglio ; 


Fo de la Scienza Nuova 
Un frica/iè novello ; 
Dò il titolo di Saggi 
Al nuovo (cartabello * 
d 3 
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* • • « V , » « 

Filofofar s’ io pofib , . . - 

Co<ì con 'C A jo* M alilo , 

Di pemator profondo • 

Chi può negarmi iJ pallio? 

Che vai quel facro foco 
Che in Grecia i vati accefe y 
E che ne) Lazio eterni 
Fiacco e Virgilio rete ? 

Perchè ne (caldi il feno } .• v . 
Ch’io mi confumi e fianchi? 

Col l’emplice Torquato , 

Che innanzi tempo imbianchi ? 

\ 

Me fa in un dì poeta 
L* -Arcadico Senato ; 

< Tofto fi appigl ia il nume 
Al pelliccion fatato. . . 

Lo porterò faftofo \ 

Con tanti babbioni , • . - , 

E ne lospirin 1' ombre \ „ 

De’ Pollài e Bioni \ (<?).. / 


v . E il 



v ' 


« ^ ‘ . »■ r 

• (c) Vespasiano . Pol'bo nome Arcadico del 
Senator Vincenzo da Fìhcaja Fiorentino j il piu- 
magniloquente ed altitonante Poeta Lirico che li 
abbia mai avuto 1* Italia BLoue chiamolft il dot- 
tifsimo Gian- Vincenzo Gravina Calabrie • 
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E il volgo in ogni incontro 
Vago di larve e inganni » 
Dirà , Poeta ì quejti , 
Ecco il diploma e i panni 

Sebben di Macaone 
L’ arte non leppi mai 1 
E ad Efculapio il gallo 

10 non facrifìcai , 

Muzio , fa prò talvolta 
Con paltò mifurato ■> 

11 battone a la mano » 

Il volto emaciato , 

• 

Tardi ^volgendo i lumi , 
Parlando in bafTe note f 
Parole incom prelibili 
Produr di lento vuote . 

E del parer richiedo 
Su’ morbi v m’ udirai 
Render ragioni greche , 
Cti’ io non appre.fi. mai , 

D' lpocrate col nome 
O di fognati autori 
Saprò con dura fronte 
Accreditar) fili errori ; 

Darò purghe e falsili 
Sebbene ignori il male ; 
Ricetterò agli eli remi 
L’ etiope minerale i ■„ .• 
d 4 
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Farò a qualunque ‘inferma . 

Pronoftico funefto ; 

Vive ? la gloria è mia ; 

Muore ì V e verno è quefto • 

* « 

Muzio , fui tuo Galeno . * 

S’ io non tornai canuto > 

Sarò sì maTcherato x • 

Per medico tenuto * 

Che ne la patria nostra * s o 

La mafehera ch’io dico $ 

A) nuovo mio capriccio 
Darà piò d* un amico. *■ 

Fra noi ( fé il ver non taccio, ^ * * 

Chiedo pel ver perdono ) ^ 

Tutti , non fon Serti 

Nè tutti Muzii fono ; 

? * 

Che fe fiorir Pdlumbo , v •• * 

Cinque , e U berto io fcerno 9 . 

Per popolar gli Elisj . 

.. V’ è più d’ un Politerno • . '*■ * 

i • 

E fe Cotunnio e Quaglia, 

Agli esteri vantiamo , , 

Satelliti di morte • * - > , 

V’ ha di Fidenzii un fetamo*/ 

Muzio* tu ancor potresti ' 

Sfoggiar nuovo colore ; ✓ 

E 1 fuor di moda in corte 
li tuo natio candore, -, . i ^ 

Pretta 
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Prendi il cangiante azzurro 
De' cortigian volpini ; 

Il corpo a i loro avvezaa 
Muteriofi inchini ; 

Affetta compostezza , 

Poco favella e piano ; 
Sempre nel volto incerto 
Mostra un novello arcano : 

Nomina ognor V onore 
■ Senza faper qual fia , 
Protezion qui vendi , 

£ fervi lì di spia ; 

Arma di ferro il petto 
Pietà mostrando in vifo ; 
Ridi , le il cuor ti piange 

Cela nel pianto il rifo ; 

• ~ 

* Fa da buffon col Grande , 

Da Grande con 1’ onesto ; 
Corteggia il Favorito , 

E non curar del resto* 
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A N T-I-M A S C H E B. A 

, t ’ \ . * \ , ‘ 

SA T I R A I V 

. r ' r- . 

Composta in Madiud nel 17 68 . 

■ Il ia fub ter 

Caecum vulnus habes , fed lato balteus auro 
Protegitiut mavisy da verba, & decipe nervos 
Si potes . 

. Perfius in fat. IV. 

F. Oh vana de la frode Infinga feduttricef 
Andrai tu Tempre impune , fe fosti un di felice? 
A. A meraviglia.- Or dimmi , a chr cosi fertaoni •* 
Chi leggerà i tuoi verfi, quando tempesti e, fuoni? 
P. Chi dici tu ! A. NefTunó* P. I verfi di Tarcone 
Preferiranno a i miei , o i mimi di Cerlont ì 
A. Non dubitarne, P. E fia. Tu almen m’afcoltèrai? 
A. P agnini ed io * P. Mi basta . Dirò quel che 
_ ( fognai . 

Del Manzanare m riva d’ un faggio a l’ombra affilo 
Pareami da me steflo giacer come divifo . 

Di stridala rampogna fcoflo dal fuono ingrato 
Vidi un bifolco strano guidar la greggia al prato. 
Bifolco era o parea fra sterpi afcoio e greppi ; 
Ma bene in fe del fenfo distinguere no’l leppi . 
Sudicio e giallo in dodo un pelliccione avea j 
Un nero zaino irfuto dal fianco gli pendea ; 
Era fepolco il capo di peli in mezzo a un bofco , 

Nè 
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Nè coraparia del volto che un grugno ispido 
* * 1 { e folco . 

Da le moiette avene lungi di già men fi iva . . 

Quanto un Peripatetico oggi li tt'So e e sc 
Quando affalir vedea da pastorale ‘ch.era 
Quel, non fo ben s’io dica, Pastor, battio, o Fiera.. 

Al ladro , al U.Uo il boico fonar per tutto u dia . 
Ecco il mio gregge,un dice; un.la larnpogna nata. 

Quetti gli prende un braccio , quel pei P 

£ de il ura * 

Uno gli (caglia un pugno . un qual paleo lo gira. 
Si torce il rubatore , li ftnnge , tt rannicx * 

De’ colpi a la tempetta , che tu ® picchia 

Uno pel crin 1’ afferra al fin con dura mano , 
i Lo I cuoce , lo dimena, e lo lira mazza al piano . 
Ecco a rirorli il tuo ognun la man di (tende, 

E in dilcoprirch il petto cgnun la man (ofpend,. 
Inaipetrato mottro empie ogni cuoi d 0 * 

Era al di fotto un lupo quel che parca Pallore. 

, Attonita la turba gela, lo guarda e tace» 

La smaicherata belva fi fa per tema audace t . 
Salta , e d un urlo orrendo , fa rilonar la » 
Era a due piè, venuto , a quattro li riolelva ’ 
Lo (egiron tutti allora con gridi , falchi « talli. 
La coda al ventre ei (Iringe , e più raddoppia t 

. ■■ ( pani • 

Eurillo il frombatore , che fpefio un cardellino 
Con l’accertata fionda fa tombolar dal P ,n0 > 
La doppia corda aggrava d’una rotonda pietra ( ), 



Vespasiano. Molti intelligenti che me' 
v , . . co 
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Il piè fi nifi co avanza , il deliro braccio arretra , 
Gira a fé fteffo intorno il canape diftefo. 

Ed inftantanei cerchi , forma rotando il pefo . 
Sibila 1 aria a i rapidi , precipitofi giri, 

E par che gema a un tempo , e mormori , e fi 

» r • ... . C adiri . 

Eafcia un de capi Eurillo , e dove è defìinato 
Vola , imitando il tuono , il faffo fprigionato ; 
xrangea la fiera 1’ oflo infra l’orecchio e’1 ciglio," 
E morta al fuoi la fiende del fangue fuo ver- 

( miglio. 

E men- 


co fi fono fermati fu quefH verfi in cui con co- 
ori vivacifiìmi dipigneii l’atto di trarre la pietra 
con la fionda , ed il córfo di efla , reputano que- 
, a ^‘Cnzione feliciffima . Un’altra parimente 
oeihifima ne fece per via diverla 1’ illuilre poeta 
Krabriel Chiabrera nella morce di Golia per ma- 
no di Davide , che piacemi di qui recare .* 

Di durijjìma felce empie la fionda , 

E fovr a il capo la fi gira intorno 
H en tre fiate ; indi fermato in terra 
Il piè finijlro ei lo fojpinge innanzi , 

E quando intento la percoffa ei j doglie , 

La dejlra pianta follevando , allunga 
La man diritta , e v accompagna il fianco T 
Scoppia la carda liberando il /affo 
Ferocemente , ed ei ne va fremendo , 

E fende /’ aria , t /' orgoglio fo incontra , 

E nel gran /pazio de la fronte il fere . 
Sembranmi ugualmente vaghe quefte due defcrt- 
zioni del Chiabera e del Signorelli , ed a molti 
quella dell ultimo è lembrata ancor più poetica , 
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F mentre il crollo eftremo dà il mentitor Paftore, 
S’alza indiftinto un grido, Evviva il lanciatore, 
Ed abbia un deftin pari , il lanciator ripiglia , 
De' lupi smafcherati tutta la rea famiglia . 
Applaudo al colpo anch’io; fvamfce : il fogno e 'detto, 

^•ermia dun^u. , efdarfio , degl 4 

E fotto d’ una larva defiderar potei (a) 
Nafconderrai un iftante ? Oh ftolti voti e rei . 
Ne T atterrata fiera rimproverar mi lento » 
li E meco ho di me lìeflo vergogna e pentimento. 

Così talun fe i verfì motteggia di Forino , . 

' Fa vergognar Don- Mal ho, fa impallidir 

Pera il momento indegno , quando a (eguir la 
\ • ( frode , 

E ad afpirar m’ accinfi a una rubata lode • - 
Lode' 1 Ma lode è quella, che può furar 
Del Figlio di Pelea fotto le infegne ardite . 

Se avvolto in regio ammanto Davo fa d efler 

( Davo > 

Chi Ce fare 1* appella , vuol dileggiar lo 1 ^ hia .'[°: 
Cangian le velfi al lupo forma natura e vogl . e 
Se addio, pattor , gli dici, faluti Ie lu * ’ 

La verdigialla dori , che guance e petto un- 

' ( bianca, 

E la ritrofa pelle a colorir fi fianca , 

Se il fuo candore elaltì , dubbia « guarda 

( freme, 

E feropre un’ ironia la fua cofcienzia teme^ 


(o) Si allude al defiderio di mafcherarfi efpref- 
Co ironicamente nella latira 111» 
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V; 


Se al par di Genove fi inalzerò Vinaccia (c) , 

De T amor proprio ad onta , qual ei diviene in 

' , (fàccia? 

Ei che il fuo libro vide condotto ai doppio oh' 

* _• ‘ , 1 • ( t raggio 

Dé morii de le rarme , e d’involtar formaggio? 
Ma qual farà quel fabbro che di formar fi vantò 
Larva che al vivo efprima un naturai (em- 

# ' ' ( biante ? 

. Può contraffarne i tratti , raffoimgjiarlo affai ; 
Quel non fo che del vero non ritrarrà giammai . 
L’anima che ferpeggia ne le imitate membra , 
Dipinga Apelle ifteffo , è non dirò, ma fembra • 
Il Sol che fpunta o cade colobi Raffaello y 
Il tremulo fplendore sfugge al divin pennello. 
Trafpare dal belletto l'aria- del menzognero: 

Gli manca la tranquilla femplicità de) vero# 
Bacrlllo d 1 un amico la tenerezza imita : 

Lo ftudio che gli coffa la fua perfìdia addita’. 
Per nome aver di dotto fuda Baruffa e pena ^ 

E legge degli autori' i frontifpicj appena . 
Mormora pgnor Temenze Greche Latine , e 
\ - * : ( Toiche , c 

In libreria fi chiude , e sta prendendo mofche • 
Cita , parlandò a Ciapo > Palladio e Columella : 

* * ’ ‘ '• * ’ D'una 


• * 


f 9 : « . * « * 

Vespasiano. Fuwi certo curiale chia- 
mato Gaetano Vinaccia , il quale fende un liber- 
colo di metanica di pochi f og lì , per attaccare- 
fcioccamenre gli Elementi di Metafi/ìca dell'Aba- 
te Antonio Genoveffa Le tignuole in pochi giorni 
rimafero foie in ’ podelfo della di lui mefehina 


fati 


S* * 
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D" una difcorre a Menica filofofia novella , 

Ella T afcolta un tratto , domanda poi , le fia 
La fuocera di Cecca , Monna t-ilofofìa . 
Figliando cioccolate in un Caffè, cempefta , 

A 1 ’ ombra dt FiJenzio , fu quella Icienza e 

( quella . 

Di libri oltramontani la vana pompa oltenta 
O veri e mai non letti ,o che fui latto inventa . 
Ma del ridevol manto fai tu qual colle ei frutto? 
La fcimia de’ l'accenti Baruffa è da per rutto . 
A. Adagio a’ mali paifi ; radi , barbier , bel , 

( bello; 

Finché non dà nel lupo , ben va pel zoppo 

( agnello. 

Sai tu che di Baruffa citano i Saggi e i fali 
Un branco di Dun-Cicci , e il Cavalier Stivali ? 

P. Dunque anche gli Stivali oggi dan fama e 

( onori i 

Gloria sì vergognofa abbianfì gl’ impolìori . 

Me legga fol Beiforte , Silva talor nii alcolti (dy % 
Pago dt pochi eletti cedo ai Baruffi i molti • (3) 

La 


- -■ - — - . 11 ■ ■ — 

(d) Vespasiano, Don Antonio di Gennaro 
Duca di Beiforte amico d‘ oltre a trenta anni 
dell’ Autore , ed il Canonico Don Giovanni ae 
Silva de’ Marchelì della Bandirella , qui mento- 
vati filmanti meritamente giudici degni di pre- 
fcedi tra' pochi lettori di gulìo fine in materie 
poetiche , come appunto erano quelli che avea in 
mente Orazio . 

(3} tìorat. Sat. X Lib. I , 

Neque te ut mire tur turba l aborti j 
Contentus paucii leCioribui . 


e 
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La lode di un Fìdenzìo noi copre di roflore ; 
Deh un dì mi app lauda il mio Vefpafian cen- 
• • * • " v 1 ore ! (4) 

j» Oh Mondo» oh Mondo ! ( grida Tartuffo che mi 

( lente ) 

u dietro una gloria vana va la deluia gente'! 

Vanita s vani ta t uni { ripiglia, e torce il collo) 
„ Libera me , Signore , dal maledetto Apollo . 
,, in quefto rozzo ammanto mi leppellifco e celo, 
,, Le vanità calpefto , e a più bel fine anelo ( 
9, Del mio fratello Orgone liedo a la menfa 
* ■ ' (e taccio ; 

9, Lafcio , o profani , a voi ogni terre» o ira- 
_ . ' ( paccio . (*) 

Guardatevi dal ferpe , tartareo tofeo fpira ! 
Sopravverrà ben tofto a smafcherarlo Elmira . 
Se a la fallace fpoglia riman fofpefo il mondo , 
Quando quel vel fi fquarcia , feoprefi il ventre 
• # * - ( immondo . 

Viliffìmo vapore , ftella così credette , 

Ma corto fu l'inganno , morì quando il vedette . 
Un gioco de' Tuoi raggi raddoppia il Sol talora ; 
Si detta un’ aura appena , e ’1 'fallo fi t’colora . 
Rida , trionfi e goda de 1 ’ ufurpato onore 
Con T armi di Grifone Martano il traditore ; 
Di fcenico trionfo la gloria paleggierà , 

Ch' ebbe il mattin , con fifehi termina poi la 

ì * ' ( fera - 

- ‘ • • / — Ba~ 


' — M ' 


(4) Idem ibid. 

Hiec utinam Vafcorum lauiet uterque . 
( e ) Vespasiano . Leggarfi il Tartufo del 
gran comico Francefe Moliate , 


Digitized by Google 
. ' ' 


I 


C*$) 

Balen che avvampa e more , brina che al Sol 

( fi sface , 

Trionfo d’ impofiore , han vita affai fugace. 

Un Ciabattin che avea gran capo e gran corpaccio, 
Che tacconava un poco e eli doieva il braccio. 
Di finn gere e allargare te braccia neghinole 
Infafiidiio ormai mefiier cangiar dispole ; 

E per fuggir faciga far l’avvocato e» vuole, 
Agevol cola ei Itima vendere e dir parole . 
Ecco di nero arnel'e vefiito il Ciabattino; 

Gli pendon per le «palle tre palmi di lufirino; 
La bipartita tela fui petto gli biancheggia ; 
lJe le mutate spoglie li applaude e pavoneggja . 
Grigia parrucca in refi» grave canizie tinge ; 
La pancia rotonduiima dimena innanzi e spinge. 
Gonfia le gote e loffia , e benché oziofo e lento 
Altrui lì va mottrando li alciuga e li fa vento* 
Fallando del Confìglìo pel corridor tal volta 
Or quefio libro or quello fcartabe) landò volta ; 
Contratta , e non conchiude , e col librar fletn- 

( manco 

Critica , ride , e chiofa , e fa da cattedratico . 
Va nel lalon : fi affide: s 1 altri 1’ ofierva a parte , 
Legge affannato un falcio di non vergate carte . 
Di Calabri caparbi un gruppo litigiofo 
Significar * dilegna il (ìndico odiofo ? 

Et fi framntilchia ; afcolta ; per gran penfier 

« ( fi acciglia ; 

Vinta dà poi ia lite , ed a piatir confìglia . 

Ed inventando autori dal l'uo mefiier primiero, 
Cordovanufio cita , Scarpazio e Saluterò . 
Ammira , e non intende il coro Calabrefe , 

E al teatral legifta appoggia te difel'e . 

Egli, occupate ì troppa ! ... La man gli ba- 
• ( eia , e prega ; 

Non può I . . . Largo palmario promette ; ed 

( ei pur nega . 

e Di 
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Di alquanti ducateli! grave la man gli fa: 

Ei la ditela accetta allor per carità , 

Del fatto uno ferivano bulbuziendo informa , 

E 1’ attuario esperto Yijìanza ancor gli forma; 
Gl' indrizza la pendenza. Al Ciabattili va bene 
Fin qui , che va pelando que'Calabri dabbene . 
Ma del contraddittorio arriva il dì fatale . 
Ecco la parte awerfa , ed ecco il principale . 
Audace innanzi al Giudice il mimico Campione 
Entra con gli altri , e liede qual Sorge o qual 

( Giannone . 

Ma quando afcolta i primi parlar certo lin- 
' . ( gigolò. 

Che non fu in terra mai del Ciabattili retaggio; 
Impallidire : trema : gli balza in feno il core; 
Vorria partir , nè tanto ha di fuggir valore . 
.Ecco già tocca a lui : ecco a parlar fi accinge: 
Qual moribondo papero apre la bocca e ftringe. 
Il Giudice ftupilce : ognun gli ride in faccia , 
E la confufione al fine in fuga il caccia . (/) 
Così per pochi iftanti quel che non era ei parve .* 
Surle , qual Sole , il vero, e sparvero le larve . 
Anzi il rubato onore de le mentite spoglie } 
Ancor tra' Ciabattini il credito gli toglie : 

E da quel dì fi fece per una Satiretta 
La favola del volgo il Ciabattin- Paglietta . 


(/) Vespasiano, Affai bello è quesc’ apolo- 
go i e poiché 1’ Autore fi è inoltrato sì deliro e 
graziol'o dipintore , lì defidererebbe , che ne aveffe 
fatto e incaltrato qualchedun altro nelle lue belle 
Satire , come più volte lepidamente fece Orazio 
n e Sermoni e nelle Piflole , imitalo poi in quello 
dal nojiro divino Ludovico Ariojlo e da altri 
poeti di grande ingegno . 


I L 
s 
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CONVITO 

' \ 

A T I R A V 

Composta verso il 1769 in Madrid. 

Scilìeet oblitus Filtri a eque , Patrìsque Latini' 

..... Patriis intermifcere petita 
V erba foris malis , Canujini more bilingui s. 

tiorat. òat. X , Lib. I 

A Don Carlo Vespafiano a Parigi . 


Al Caucafo deferto che la spolpata Fame 
Ad inspirar mi venga Erifittonie brame ; 

Sien le affamate Arpie a le mie menle intorno 
Più che a Senapa infette tenia temer del corno, 
Se un’altra volta lo!o a l'altrui menta io liedo! 
Graaie ad Apollo al fine fon talvo , e pur no 1 

( credo . 

Vespa (lana amico , la mia tortura intenui , 

E da la mìa tortura ad effer cauto apprendi.- 
Ben mille volte al P>ado ( 1 ), un Cavalier Puglieie 
Narrate già mi avea lue letterarie iraprete . 
Da’ vortici or rapito contro del vacuo (iride : 
De’ Petrarchifti » l'pele or Mirinifta ride . 

L’ afcolto paziente vie più d’ un eremita : 

Di mia pazienza in premio a detonar m’ invita . 

e z In- 

j ‘ <r 


(t) Frequentatiffimp pafleggio di Madrid . 
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Infitte : io fuggo . Alfine ier ( ,che non puote 

( il fato ! ) 

Dal mio persecutore son da lontan chiamato. 
Corre: l'attendo:,, amico, fuggirmi oggi non dei : 
9, A definar non vado « te meco tu non lei . 

,, Un mio Nipote è giunto : ha feorfo più d’ 

( un lido : 

,, Fama ha di bell’ ingegno , e ’1 vero è più 

( del grido : 

„ Conofcerlo tu dei . . . Non è perchè ricufe . . . 
Io replicava, e Rullo : „ or non ammetto feufe. 
Ah ben temei de' Greci ! ei me pregante invano 
Affrena con l’imperio che vuole in me Sovrano. 
Seguo la forza , e vado . Nel limitare intanto 
Per ettere invitato fi fa trovare Al c unto . 

Baftar due raefi interi 1’ entrate a lui non fanno, 
E 1’ altrui menfe onora il retto poi de l’anno. 
Patteggia in galleria di già il beone Arete : 

Un’ ora è che non beve , e ingozza per la fete . 
La Mancia a lui vendemmia , e Malaga , e Chi- 

( mene : 

In fuoco il vin fi cangia ne le afletate vene . 
Già ftucco del Convito de 1 commenfali a fronte 
D’etfere m’ augurava del Chili in cima a un 
» ( monte . 

Ben quattro volte al Zio chiefi del Parentino, 
Saggio Sperando almeno 1’ eroe di tal feftino . 
Ecco il Nipote arriva con aria affai ficura , 

Jl patto ballerino , le mani a la cintura , 

La voce -df- falfetto , un mentecatto rito , 

Il njrfo intabaccato , imbellettato il vifo. 

Atri mi Sgannò del tutto ! Donde Speraf Salate? 
Convulsioni e minio promettono virtute ? 

.Ei ne Saluta in giro , e fa come in cadenza 
Un patto, un complimento , ed una riverenza: 

. Toc- 
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Toccate ; un Bacìo , amico : fon voflro dì Buon 

( cuore (i) . 

Io vengo di foriire dì / otto del Frifore , 
f)’ avermi fatto attendere io fono ben fa [ciato l 
Ma il mio Burrò concedo a fi oia m' ha donato . 
Ah traditor Pugliese ! i! bell’ ingegno è queiii * 
Se il labbro tacque, il dilli coi (guarii aliai 

( furetti . 

Anch’ei m’.oflervà e ride , e crede ogu mio 

( (guardo 

Efler del merco un muto ammirator non tardo . 

e 3 Al 


(t) Ne’ verfi e nelle parole di carattere cor- 
ti vo s' imitano i francefifmi intrufi nel noftro idio- 
ma per mezzo di coloro, che per più non (ape- 
re, e per una pappagallefca affettazione guadano 
a un tempo, confondendole, ambedue le favelle .(a) 
(a) Vespasiano . Ogni buono , dotto e giu- 
diziolo cittadino che ha veramente a cuore l’ono- 
re e ’l bene della Patria, e ’l progreffo delle let- 
tere, non può lenza grave fcrupolo di colcienza 
tafciare impuniti que’ moderni (crittori cP Italia , 
che col cattivo e falfo metallo de’ foreftieri van- 
no adulterando 1’ oro finiflìrao della nofira gentil 
favella , e formando una certa moneta di bada 
lega , la quale nel commercio de’ favj uomini 
non è tenuta in prezzò . Anche Galeno nel li- 
bro II del fuo trattato de differentiis pulfuum di- 
ce , che ognuno dee ferbar pura quella lingua , 
ch'egli fi ha trafcelta per parlare e fcrivere . Si 
quidem ( egli (cri ve ) nos quemadmoium monetam 
qualibct in urBe tefferam effe feimus emptionis , tj 
venditionis , quarti qui adulterane , in hos legista, 
tores animadvertunt ; Jic linguarum ir, f "ni a mul- 
ta effe feimus , quatttiH tutt i quatti quisqa* elegerit 
volumus . 



C 70 J 

Al pelJegrin linguaggio, a Tana difinvolta 
Stupor la turba affetta , per artifìcio (tolta . 
Infin quando al ciel p'acque la roenfa preparata. 
Un che valletto ei chiama 1’ intima a la brigata. 
Senza quartie > Nat ci fa sfida a enivrarfi il mondo. 
Accetta Sghignando Areie (itibondo . 

Per cortefia crudele fra loro mi dan irto ; 
Rullo che a me tol bada ho a fronte e ’1 Parafito. 
Di zafferani dipinta ecco grande oglia e pingue 
Mi lazi» Col veduta , ed ogni gufìo eftingue . 

« Quivi cappon, vitello, lardo, tnonton, prelciutto, 
Geci , cipolle , cavoli « quivi il mercato è tutto. 
Da 1’ aglio affalfinato indi un guazzetto giunge. 
Ed una ftigia falla , che morde , infiamma e 
: , .. ( punge . \ 

Efaltan que’ Gnatoni gonfie le gote , e Rullo 
Non fo dìe intanto predica d ' Apicio e di Lucullo. 
Mentre favella e mangia il damerin feftante 
Rijponde de la falla , de 1’ oglia m' è garante . 
Fra tai beati io lolo fono a crepar dannato 
In quattro fenlì almeno de’ cinque tormentato. 
Chiedo de l'acqua . Arate gridando, oibò, fi rizza, 
Il lervidor dilcaccia , e la mia rabbia attizza. 
Del vio vuol darmi a forza , eh’ io non bevei 
- , . ( giammai ; 

Un bruto più teftardo quando fi vide mai * 
Rullo è con lui . nè lafcia per vate d’ infamarmi. 
Convulfo allor Narcifo l'onor vuol d' attaccarmi’. 
Sente 1' infamia que fio , perdono io vi domando : 
Punto di vino e verfi\ dove fi ha vi fio e quando ? 
Si obblia Ana-reonte è ciò che fe si Fiacco ? (3) 
Entrambi ivrogni, entrambi fonredtvabli a Bacco. 

. Che 

— 

(3) Imitali Ve fi ce que de’ Fr ance fi , e la 
Sequenza de’ loro monolìilabi . 
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Che et ber fi vada . E Arete : berò per me e 

( per lui , 

Ccn piiVbiec!'i?ri interno, e non fi arreda ai dui. 
Porrato avean già i fervi con .gravi’à fraiefca 
Piatti di caccia fetida , di (Cagionata pelea . 

Vi fi delizian gli altri coi nuli accoftumati : 

Il martire fon io di odori inufitaci . 

Venne un palìiccio , ahi quale ! Quegli il chia- 

( mò timpano ; 

Altero di tre pregi , liquido, crudo e vano. 
Timo azione Àlcanto tira, trangnggia , (polpa. 
Cionca e ricionca Arete , e i bei bocconi incolpa. 
Ma 1* oli e leccatore fa difperarmi affitto; 

Poeta , fenra quello, Poeta, di quel piatto.* 

E di Poeta al nome fa risvegliar Narafo , 

Che ftrambamente a un braccio m’ afferra a 

( V improvvifo ; 

Ah la gìoliva co/a , mio Dio ! eh' è la potfia 1 
Parteggio è d' un bel fpirito : io l'amo a U 

( follia ! 

Qualche ora a la ghinghetta rubar noi pitr fap- 

( piamo : 

Abbiam de' ver fi fattole qualche nome abbiamo • 
Voi a vedérli andrete dopo che fi ha mangiato. 
Finora a la poefta è un non jo che mancato , 
Fra noi già n era il principe di Laura l amatore: 
Ma i fuoi piccioli ovraggi tu lana Ju l' amore : 
Quinault , Racint , ArioHo p ii ricchi e di più ‘ 

Vaghono ben Petrarca ì e 'I fuo Japor ve'. ufi*. 


(4) Si vede bene la (tra vagarla dell’ inade. 
(guata comparazione di Petrarca cha nel Canzo- 

me- 
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j Èi fenza genio fcri/fe in fin di bag attuile , 

Che far pregiate allora perchè rare e novelle » 
Petrarca , elà ! fi ammira , perchè ci fu di /corta, 
Perchè J opra i moderni i antichità Pamporta . (5) 
E' a me che [erba il fato di detrompar gli j ciocchi - 
A' fecali ingannati vò de figli are io gli occhi . 
Di rabbia forlennato allora , sì , mangiai j 
Per non parlar giù incero più d' un boccon 

[ mandai . 

Bevendo approvan gli altri , il zio le ciglia 

[ inarca ; 

Così fra le bottiglie fi condannò Petrarca [6] . 

Ri- 


mere non è che un lirico poeta, con Quinault e 
Fucine drammatici , e con Ariojlo epico . Qual 
meraviglia che in eflfa fofle poi caduto il mefchi- 
no viaggiatore Irlandese Sherlock nelle lue lette- 
re full’ Italia , fe l’avea preceduto in adottar que- 
llo fallo giudizio ed avvilo M. de Voltaire che 
pafsò per 1' Eratojìene della Francia ? 

[5) Per 'meglio aflaporar quelli fentimenti 
Urani intorno al Petrarca polli in bocca di Nar- 
cifo y è da vederli la critica fatta al noftro poe- 
ta in una lettera francefe anonima , che va nel 
Supplemento alla Gazzetta letteraria dell' Europa 
6 giugno 1754 . M. de Voltaire lotto l’anonimo 
fcrilTe tale lettera cen furando il Canzoniere del 
Petrarca . Alla quale fu rifpofto nel medelimo 
anno da Carlo Vespasiano in una operetta che 
egli ha conlervata manoferitta fino alla fua mor- 
te , e di cui a me mandò copia da Parigi a Ma- 
drid • Efia pofeia palsò con gli altri di lui ferir- 
ti alle mani del prelodato Signor Principe di Ca- 
pofele Lagni . 
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Ripiglia poi Narcifo: ma guai pò t fi a vantiamo % 
Se Ì Italiana lingua ancora ignoriamo ? 

Punto di meraviglia *: un gu/io groj] alano 
Fin qui ci fe in Italia Hudiar l' Italiano » 

E che * fremendo io difll , nel Monoeraugl 
Apprenderlo dovremmo? Ed egli : FJà \ fi, fi* 
Che pitojabil fitta f fi apprende da Franctfi 
Il vero Italiano , o almeno dagl' Ingltfi . 

Al diavolo il Boccaccio e i giri fuoi i ab e f chi : 
*S” ho da la/ciarvi 7 fiato , non Ja quel che fi 

( pefahi . 

Il retto femprt innanzi , e fegua il verta apprejfo , 
Da Francia t Italo , impara Jenza intrigar te 

( (7) • 

Oh beftia piò che rara! Oh pecoron baftardoS 
Fra' denti io mormorava; egli feguia beffardo: 
Ri [chiarirà /' Italia ben tofìo Scannabue 
. U Itimo.piccivl-fìglio del chiaro Cimabue. 

Noi jiudiammo tnfieme f otto di un fui maeftro } 
-E certo , o parli , o feriva non è di me mtn 

( dtjlro . 

Jl 



[6] Per fio , fat. /, 

Ecce inter pocula quaerunt 
Romulidae J aturi , quid dia poemata narranti 
(7) Quefto fciocco e ridevole giudizio foli» 
lingua Italiana appartiene all’Autore dell’ obblia* 
ta Frujìa Letteraria , cui rifpofe con critica ua 
pò cauftica il prelodato noftro amico Vefpa/iano 
in alcune annotazioni da lui fatte fu di un Capi- 
tole burlefco indirizzatogli dal Cavaliere Felica 
Ronchi O Neil intorno alla nominata Frufla di 
Arijiarco Scannabue < ■ > . v . 
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c r Al lampo , al tuono , al fulmine de la fu a Fra- 

• / -, '( fta krufca 

Ammutir 1 confafa la fucfrojata Crufca % 

Ma di novelli odori la tavola fumava , 

Mentre per via gli avanzi la fervitù celava . 

; Bruciato un gallinaccio fa mofira de’ Tuoi mali: 
£ d’ un oflefTo in guifa le gambe allarga e Tali . 
Con il color del rame di là una crema ondeggia: 

• Di fparaci minuti un monte qua verdeggia . 
Tutto fi mangia y e. tolto . Diluvia il vino in- 

‘ ■ ' . • ( tanto . 

-5 urla; fi ride .• in coro sbalza improvvifó il 

n n "•« •*"<-, . ( canto. J ' 

Hullo quel bacia e adula * Narcifo un altro ara- 

• / . A C mira, 

• Mentre infiancabilmente Pedro-Ximenes gira. (8) 
Sperai de’ mali il fine allor che in tuon profondo 

~ Scorrer gl' intefi a falci il vecchio e il nuovo 

> { Mondo • 

«a, fperae lufinghiera! mi prolungar la corda 
I brindili d'Arete % ondc ci svegliale afforda. 
Vino e bottiglie , freme il bevitor protervo ; ’ 
>Vino e bottiglie , ogn* altro.* in moto è più d’ 

jtfulla cft redemptio , ei grida ( che non infe* 

# ( gna.il vino! ) 

' Nunc efl t bibenJo ( e parla a tutto andar latino ) 
T.ibi , N are ij e , io brindo , che fei fior di virtute : 
Xìuejlo nettareo nappo vuoto a la tuam falute • 

Di evviva e di cachinni la camera rimbomba • 
Scende .Narcifo al campo dove il boccale è 

( tromba . 

1 , ' r 

lo 


. (8) Vino di Spagna molto pregiato così det- 
to dal paefe dove fi vendemmia 
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Io vò venire all' ai mi di hello ardor fciaffato 
Ma temo full arena d' ejfer da voi ragliato . 
Pur Uff io il vii ramparo , e affronto il paragone . 
j 4 >ete , dal majjacro voi fatemi ragione. 

Beve ; fi approva ; ei tosto così ver me ripi- 

( glia : 

Bei verfi affai di volte genera il vino e figlia. 
E voi del fuo potere, Poeta , vi moccate i 
Mediocre ognor farete , di piu non vi fiattate • 
De' bevitori d ' acqua viver non fanno i carmi ; 
Ennio enivrato e Omero Jctfer bizzarri a /’ 

( armi . (9) 

Del nojlro amico efangue V ef empio noi non 

( tocchi i 

Buffiamoci /’ orecchie , e ci fermiamo gli occhi . 
Del Nume tirfigtro è redutable V ira: 

Tra' boj chi più d' un fauio beflia per lui i' ag- 

( gira . 

Di qualche metamorfofì per mettermi a l' ab ri , 
Nel vino io io plongiarmi , e vò finir cosi . 
Con urli da baccanti , e con rotnor di piatti. * 
Queit’ ultime parole accompagnar que’ matti . 
In ertali di gioja Rullo it Nipote abbraccia , 
Che a T Itala favella dà una bizzarra taccia. 

>• E ri- 



(9) Horat. Epifl. 19. lib. I, . * 
du nec vivere carmina poffunt , 

Qua fcriòuntUr aquae potoelbus . 

E poi » 

Laudibus arguitur veri vinofur Homerus f 

Enniui ipfe pater nunquam , nifi potus , ad 
Profiluit dicenda . ■ ' ( arma 
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i E ripetendo efalta la nuova frafe Etrufca , 

E compiangendo cita la femplicetta Crufcal 

• Di Buommattei fi ride , di Bembo e Sai vinti 

Di rancidi precetti fcrittori dimezzati . 

Colombo de la lingua il gran Nipote appella ; 

Anch' ei d' un nuovo Mondo apre una via no- 

( velia . 

Batte la raenfa Alenato , e in un grande oh ! prò» 
• ( rompe . 

Tintinnano i bicchieri , e alcuno fé ne rompe . 

Giura , nè giura invano , eh’ ei non intende 

( un ette 

De le a i profani afeofe forme di dire elette . 

Con rifo principefco colui gli applaufi accoglie . 

Da quel faftidio Arete con un maggior mi co- 

( glie . 

A chi parlò da fezzo filenzio imponcol ciglio. 

Sbieca le luci , e foffia per molto vin ver- 
, i ( miglio . 

AI fuo perpetuo moto umile attendo e muto 

Gli oracoli vinofi del mio vicin temuto. 

. 9) Pe’ lativerdi pampini 

ty Onde Lieo fi adorna y 
y, Per le di Pan capripedo 
5, Ben appiccate corna , 

j) Giuro , e per te di Lampfaco 
„ Turgido dio de’ campi , 
yy Per te , Mancea vendemmia , (c) 
yy Che in me furaofa avvampi : 

„ La 


(c) Vespasiano . Mancea vendemmia Der 
vino della Mancia . p r 
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, La lingua Italo-Gallica 
,, Di quello nuovo modro 
„ Accrefcerà le glorie . 

„ Del chiaro fecol noftro. 

Nel culo del Centauro 
Ficcata un dì ben dentro 
„ Si vedrà in ciel risplendere , 

„ lù fervirà per centro . 

„ Crefci , Garion Nembrotico , ( d ) 
„ Raro tra spirti rari : 

Prevedo la tua gloria > 

„ Farai molci fcolari , 

„ Verranno in caccia e in furia 
„ Sotto i veifìlli tuoi 
„ Quei che la lingua ftudiano 
In fui raellon tra noi ; 

„ E gli ftranier , che apprenderla 
„ Credono impazienti » 

„ Mentre il tuppè fi torcono, 

„ In dieci giorni o venti . 

„ Mercè del tuo gran metodo , 

„ Innanzi il tempo ufato 
,, Far gli vedrem da giudici 
„ D’ Ariojta t di Tori atto . 


(d) Vespasiano. Come fi diceffe della r* - 
za di Nembrot , per cui venne la prima conia- 
mone delle lingue . 
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„ Due lingue fenza apprenderle 
„ Mefcer con mano lcalcra , 

„ Ed a ftupor de' poderi 
„ lmpiàftricciarne un’ altra ; 

„ La fervitù confondere 
„ Con quello e quel linguaggio ; 
„ Vederti in vi lo ridere 
„ E l’ ignorante e il faggio ; 

„ Senza ottener richiedere 
„ Da' venditor balordi ; _ 

„ Stranier ne la tua patria 
„ Parlar come con lordi 

,, Oh non par egli* gloria ! 

,, Oh inebranlabil vanto ! . » • • 
„ Ah del Maeftro egregio 
„ Già inraguetti/co accanto . (0 


(e) Vespasiano . Nella commedia intitolata 
Il Raguet il Marchefe Scipione Mafei prete di 
mira la barbara ufanza infirmatali a poco a P oc 
in moire parti d’ Italia di parlare mezzo Italiano 
e mezzo Francete , e di co-rompere il. Tot «no 
idioma con quantità di nuove e stravaganti p 
o formole flraniere . L’ Autore di qucfta facira 
molto graziofamente in quella fpecie di di 1 
bo addita le ridicole confeguenze di tale barDa- 
rie . Non fono nuovi tali abufì . Nel fecolo 
la medefima moda correva in Francia per la 

gua Italiana che corre oggi in Italia per la * ran- 
^ - ce- 


( 79 ) 

1t Oh quali estranie bacchiche 
,, Bromio ne le Orgie aspetta 
„ Da la ditirairbevole 
„ Senn* Arnizzata letta ! 

v Quai barcolando il tremulo 
,, Silen lui miccio affilo 
„ Vedrem col vino recere 
„ Bei-motti di E are i/o ! 

„ In faeculorum faecula 

„ Creici Narcilia greggia ... 

,, Greggia !... Ah li doni il termine 
„ A chi ditirambeggia . 

„ Squadra dirò che merita 
„ D’ efier fospefa in alto . . . 

„ Non a dar calci a 1' aria 
Con vergognoio falto ; 

M 


cele , e correva fpecialmente nella Corte . Non 
era uomo colto , non era Cortigiano galante chi 
non audava mifchiando vocaboli Italiani e cor- 
- rompendo colle noftre frali il parlar Francele. 
Enrico Stefano gran letterato fcrifTe l'opra di que- 
fto un libro in due dialoghi diviio: Deux Dial°~ 
gues y ou nouveau langage Francois Italianise 

S ri nei palanent entre les courtifans de ce tempi. 

.accolfe in e(Ti molte maniere di noftra lingua 
( come lepidamente ha efeguito il Signorellt m 
quelta fatira rilevando le frali franceli rendute 
italiane ) che trafportate nella Francele offendea- 
no gli orecchi degl’ intelligenti y e diventavano 
barbare e ridicole . 
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w Ma per «piccar fu P etere 
„ Un non Icario volo 
W- „ Su barbaggianni ed «pupe 
„ Ed alerò inglorio stuolo ; 

i 

? „ Tal che fìen poi men celebri 

„ Gli aligeri Cavalli , ' 

,, Che i groflì de 1’ Italia 
„ Bilingui Pappagalli . 

Rifi allora io eoa gli altri , che con le masi a’ 

( fianchi 

Si rìverfar da’ lati dal troppo rifo fianchi . 

Ma c’ interrompe Arete , e morbloegg U e grida . 
E il Galli Tofco Eroe con la bottiglia sfida. 
Egli armi uguali impugna ; ferve il vinario at- 

( tacco . 

Di fangue in vece a-’ rivi corre il liquor di 

( Bacco . 

Di quei che nafeon miferi è momentaneo il rifo l 
Ma pazzo è ben chi ride tra Ante e tra Nar - 

( cifo ! 

Tocca e ritocca, al fine Tarmi che vitree fono 
Mi frangono fui capo ; gli occhi io follevo al 

( fuono; 

Mi cade il via fui nafo , e poi m’ immolla il 

( feno ; 

Ahi ! di nemica pioggia dal* capo al piè fon 

( pieno ! 

Reftai mirando in alto , e con le man pendendo 
A lagrime di vino fenza parlar piangendo . 
Rullo mi coropatifce : che fìa fpogliato impera 
Ridendo piange, e additami la vinolenta fchiera. 
Sorgo , ed a ritenermi fenza che Rullo vaglia t 
Molle , digiun , puzzofo m’involo a la canaglia. 
Udiftt f Dagli Areti , Vefpafian , ti guarda , 

£ fuggi da’ N arti fi tre tiri di bombarda . 
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(SO' 

IL GENIO MISANTROPO 

• SATIRA VI 


Composta in Madrid verso ie 

1770 

Quidquii agunt homlnes, votum, timor , ira, voluptas } 
Gaudi a , difcur/us , no/ 2 r<‘ eji far rogo libelli „ 

fui e, ut . dtff. I 

(jEnio , che audace e snello 
Su i generofi vanni 
Scorgevi i miei penfieri 
A trionfar degli anni : 

* . 

Genio gentil , cui deggio 
Qnest onorata fronda , 
Che a’ sacri Vati il crine 
E a’ Cei'ari circonda : 


Tu , per cui fol d’ Apollo 
Mirar potei dappreflo 
Il radiante aspetto , 
Genio , tu dormi adeflo ? 


De le tue piume ardite 
Par che perduto 1’ ufo 
Ti piaccia tra la plebe 
Di patteggiar confufo . 


Sorgi , ripiglia i carmi y 
I voli tuoi ripiglia ; 

Gli vegga invidia , e abbatti 
Le addolorate ciglia , 

* i 

• , • 

Ma 

r 

» * • 
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Ma che cantar ? ( rispondi ) 
Sai che reftia ricufa 
Correr volgari mete 
L’ indocile mia Mula . 

' . x • 4 

Vate venale e fervo , 

De’ Ricchi al folle orgoglio 
• L' onor de’, (acri carmi 
Frolli tuir non foglio . 

Non foglio amante infipido , 
Gelato rimatore , 

Copiar da un Canzoniere 
Gli affetti del mio core » 


Non imenei comuni , 

Non vergini velate < 

Far dal deftin mie rime 
A celebrar dannate . 

Del mio Sebeto in riva 
Su tai làvor s ammazza 
Di ftridule cicale . 

Una malnata razza ; 

Che in pochi ivi sfavilla 
Quell’ Apollineo raggio 
Che a regio merto porge 
Regio immortale Omaggio , U/ 


(i) Si allude al pregevole poemetto dell* 
maglio Poetico del fu Duca di Beiforte Anto 
o fi Gennaro impreffo in Napoli e ntìamp^ 
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E come a mezzo giugno 
Vi abbondano i baccelli , 

Formicanvi i Don-Mallii * 

1 Candidi e i Harrelli . 

Che mai canrar potrei ? 

Vuoi che a dir mal del male 
Rivolga i carrai amari 
Novello Giovenale ? 

Di non fatiregniare 
E’ raalagevoi cofa : (o) 

Chiede già 1 ’ arco e i ftrali 
Da laura llizzoU • 

Genio , tranquillo afcolta , 

Il brufco umor rattempra ; 

La Patria ha ben chi merta 
' Inni di lina tempra ♦ 

Mira il Sovrano (3) , e inalza , 

Se fai, lo tiil , che baffo 
In faccia a lui fia tempre , ■ 

Folli anco Ariojto o Tajfo . 

fa La 


in Parigi con una buona traduzione francete ben- 
ché in prua per cura del tu nottro amico' Ve- 
tpafijno 1 della quale edizione li parlò con lode 
pel giornale intitolato Anace litteraire nel 176Ì. 

{,!) Juvtnal. Sa:. I , 

Difficile eji fatyram non fcribere . 

(3) Chi ignora per quante vie il clementiffi- 
fno augulto noliro Sovrano FERDINANDO IV 
abbia cercato di far rifiorire ne’fuoi dominj la 
feiuftizia, le arti, le faenze, il valore? 
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La rigida del regno 
Arte in età sì verde 
Amabile fi rende , 

E raaeftà non perde . 

La prepotenza ingiufta 
Del ciglio Tuo paventa ; 

Temi trionfa ; illefa 
E Povertà contenta . 

L' arti , di Pace alunne , 

Ei rafficura e invita , 

L’ arti , vigor de’ Regi , 
Gloria de’ Regni e vita ; 

E perchè i bei lavori 

Non turbi il Mauro audace > 
Arma la deftra ultrice 
Per eternar la pace * 

Pavé al fuo nome Algieri , 

Nè più il Tirreno ingombra . 
Ripofa la Sirena 

Del fuo gran feudo a 1 ombra 

• , ' * • ' 

* 

Se In te pur ferve Apollo , 
Qual più bel campo a i carmi 
* O leggi Ei detti in pace , 

O s’ apparecchi a 1’ armi ? 

* . i . 

Ma fé il rispetto agghiaccia 
L’ efìro che Clio t’ infonde , 
Se di tentar non oft 
L’ interminabili onde, 


( 85 ) 

Ecco che a’ guardi tuoi 
Apro novella fcena , 

Ove ficura e franca 
Correr pocrà tua vena. 

L’ Uomo contempla . Appena 
In lui ti fermi e affiti , 

Del retto de' viventi 
Il regnator ravvili . 

Chi 1’ animò coi fottìo , 

Di fue fembianze (tette 
Quel che gli splende in fronte 
Segno divin v* imprette . 

Degli organi a traverfo 
Sua nobiltà traluce , 

E il volto augutto avviva 
D una celefte luce . 

Par che al fuo centro aneli 
Quando al ciel volge i sguardi 
Quando gli abbatta al fuolo , 
Par che sdegnofo Ei guardi . 

Squama, conchiglia, o cuojo- 
Non lo ricopre e indura : 
Senfibil tatto e fine 
Diè Colo a lui Natura • 

Chino non pafce (4) • Eretta 
Mira i Pianeti e i Soli : 

Segue curiofo il corto 
De le rotanti moli . 

t 3 


(4) Ovidio nel lib. I fav* a delle 


L’Astro 


Metam. 

Ptq- 
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L’ Aftro che a noi diftingue 
1 dì benigni e i rei , 

D’ immenlo lume armato 
Gli occulta invan fuoi nei ; 

Del chiaro ammanto invano 
Cela le pompe interne;. 

L' Uomo zaffir , smeraldo , 

Ambra e rubìn vi lcerne , 

' De le Comete ardenti 

L’ immenfe elliflì intende t 
Splender lor vede il crine , 

Nè più dilaftri attende . 

Ne 1* ampio van s’ interna , 

Che l’Umverfo abbraccia. 

Sa che ogni cola (cende 
D’un comun centro in traccia* 

Al Ciel che a fé l'invita 
Scorge che il Mare aspira > 

Ma ne le antiche arene 
Central potere il tira . 

In quanto ferra il Vuoto 
Quel mutuo affetto offerva » 

Che 1’ Ordine produce , 

Che 1’ Armonia conferva . 

Escla- 


Fronttque cum spedìeitt ammalia catterà 

( terram > 

Os homini fuhlìme dedìt , coelumque videre 
luffa , & trcéìos ad fiderà tollera vultus . 
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Efclama poi .• dal nulla 
Chi trar poteo le cofe ? 

Leggi così colanti 

Chi fu che al moto impofe ? 

Chi libra i Soli e ognora 
Ne’ punti lor prefiifi 
A illuminare i Mondi 
Gli tien fiospefi e filli i* 

Come a i Pianeti erranti 
Una perenne legge 
Ne le ineguali sfere 
Prelcrive il corlo e regge ? 

Ah chi non ti ravvila , 

Gran DIO , nel gran lavoro? 

La provvida tua mano , 

La tua fapienza adoro ! (5) 

• 

Genio , l’edace tempo 
Da’ verfi tuoi fia domo , 

Se uguaglieran l'oggetto 1 
£ s’alzeranno a l’Uomo . ... 

i 4 Ma 


(5) E* 1 * argomento di moltiffimi grandi filo- 
lofi , i quali in mille guile dimortrano per le co- 
fe fatte l’efiftenza dell’ Ente Creatore . Vedi prin- 
cipalmente il gran Newton nel libro III àc'Prin- 
cipj prop. b 1 coroll. 3 e 4 , e nell’ Ottica quell. 
13, pag. 345; vedi Boezio nel III de ConfJat. , 
e Cicerone de Nat. deor. lib. II , c. 5 . 
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Ma che vuol dir quell’ ira , 
Che ti lampeggia in volto ? 
Perchè quel rilo amaro ì 
Libero parla : aicolto . 

L’Uomo ( ripigli ) l’uomo 
A celebrar mi spingi ? 

E nobil , favio , e pio 
Col tuo pennello il pingi ? 

Pittor, cancella il quadro , 
Meco ne abbozza un nuovo ; 
Nel vago tuo ritratto 
JL' originai non trovo . 

Non v’è de 1’ Uom ch’abbellì 
Tra bruti e tra le piante. 
Da l’Orenoco al Gange 
Più liolto e ftravagante ► , a 

• 

Bieco mi guardi ? Afcolta . 
Colà 1’ ombrofo alloro 
E il cedro non verdeggia ? 

. Quà non roffeggia il moro ? 

Irfuto ivi il caftagno 

Arma il fuo frutto e occulta 
Quà il duro pin fi eleva , 

E il cerro a’ venti infulta ? 

Germina ognuno ; ingrofia , 

Di frutti e fior fi adorna ; 
Gli sfronda il verno ; aprile 
A riveftir gli torna . 


( 8o ) 

Se non V oltraggia il fulmine v 
Se non T aduggia il gelo , 

Se turbin non gli (chiama , 

S’ ergon felici ai cielo ; 

Nè mai per volger cT anni . 

Degenerarci, vede 
Quella vitcu che il picciolo 
Seme primier lor diede . 

« 4 # 

De le Maldive il cocco ? 

V olivo Sivigliano 

Verfar mai ghiande in feno 

De 1 ' avido villano ? • * . 

Scorri or di Giuno i campi 9 
Di Teti il regno algolo > 

Arreda (u quel prato • 

Lo sguardo curioso \ . * 

Tu non vedrai che ftolta 

Infra il pennuto ftuolo . ' 

Fa da falcon la rondine , * • 

Da gufo T ufignuolo .. 

Non predatrice ardita 

Quando dal polo snida * (6) 

Erra V imbelle aringa, ‘ 

E le balene sfida *>. 

Rug* 


(6) Della fede e della marcia delle aringhe 
infeguite da’mofìri marini veggafi la Stona na^ 
turale* diU' Irlanda e della Groenlandia del ng« 
^ndetfon pag. 130 dell' edizion Parigina del 1750. 


( po 5 

Rugge fuperbo 1’ afìno ? 

Ragghia il leon codardo ? 

Senti belare il lupo ? 

Cozzar mai vedi il pardo? 

Segue ciafcua l' inftinto 
Che gli donò Natura : ? 

Non fi sraentifce mai : 

Voglie cangiar non cura. 

Ma l 1 Uom ? Del mar , de l’ aura 
Più inftabile e leggero 
Balza di monte in monte 
Col rapido penderò . 

Quel che sprezzò r fospira ; (7) * 
Defiderava , or fogge; ... 

Vuole , non vuole , ondeggia y 
Edifica , diftrugge . 

Ne’ Cuoi deliri eterni . •* . 

Sempre peggior diviene : ^ 

La tua follia più grande 
E’ f ultima che viene , 

Per quel eh’ efler non dee , 

O che non può , s’ affanna ; 

Quel eh' effer dee disdegna » 

E fe medesmo inganna . 

*■ Dei 


(7) Horat. Epìfl. lib. I , ep. I ■> 

Quod petiit , spernit : repetit puoi nuper 

( orn i fi t ; 

JEfluat , & vitae difcohvenìt ordine foto : 
Diruti , acdificat , mutat quadrata, rotundis. 
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Degli animali il primo, 

Signore de la terra , 

Un tronco , un fatto , un bue 
Ad incenfar li atterra : 

Mortai , finito , e mifero 
Poi temerario ed empio 
Incontro a Dio fi eftolle , 

Alza a fe «tetto un tempio ; 

* % 

Ora Nembrotte ìnfanò 
Oltre le nubi aspira : 

Viliflìmo Nabucco 
Or palcolar fi mira . 

Rende or Semìra altera 
Lo spofo e il Re vattallo: 

Di farli poi non schifa 
Conforte d’ un cavallo • 

». • 

Qui despota Mogollo 

« La specie fua calpesta 1 
Là vile Etiope a un cane 
Il regio ferto appretta . (fi) 

Perfa , Cinefe, e Turco 
Vela le donne , e ferra : 

Circaffo poi le vende 
Al resto de la terra , 

■ t , 

In man d' un Tetto ingordo , 

Volubile , fallace , 

Italo e Ispan gelofo 
Fida 1 ’ onor , la pace i 

Fran- 


(3) Vedi Plutarco Adver/us Stoicos . 


( ?»5 

Francete poi tranquillo 

Ama , e non crede a donna ; 
E de’ capricci ride 
De la leggera gonna. (9) 

Americano ignudo 
La pelle fua dipinge : 

In cento fogge e cento 
Fra noi s' ammanta e stringe ; 

Svifcera i bachi : gli agni , 

Gli augei , le fiere svelte : 

Fila i metalli e 1 * erbe ,* 

E appena ancor fi vette . 

O mifto di contrari , 

Composto di follie , (io) 

Non premerai del vero 
Mai più le intatte vie ? 

De’ tuoi deliri il corfo 
Quando avverrà che arresti ? 
Quando a indagar ti accingi 
Il fin per cui nafeesti ? 

Or di animai fi vario 
Puoi tu fidarti mai? 

Conofci il Tuo veleno , 

E guardati , le fai . 


(9) Montesquieu Lettres Per f arte s LV . 

(10) Vedi Pope nel Suggio fulLV omo ep. II. 


/ 
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Tu fuggi la cicuta , 

De 1’ istrice gli strali , 

I morii del chelidro 
Noti da’ primi mali ; 

Ma puoi fcanfar de 1’ Uomo 
L’ inlidiator lorrifo , 

L’ aria (erena > i baci 
Onde rimani uccifo t 

Voi , di natura orrore, 

Perfidi cortigiani * 

Ippocriti maligni , 

Ministri dil’umani , 

Voi nafcondete il tofco , 

E pur di voi più ree 
Non han le voglie e il fiato 
Le Furie Acherontee . 

Dirai : di mel non femore 
Asperge il fuo veleno » 

Ma il ino furor palefe 
Forfè funesto è meno ? 

In quante guife e quali 
Incrudelir lì mira , 

Se l’agita e trasporta 
La cupidigia o l’ ira ? 

Ma quando noi trasporta ? 

Che allor non tenta infano ? 
Frema Natura e gridi , 
Sospende ei mai la mano f 


C 94 ) 

Taccio il crudel governo ' 

Degl' innocenti agnelli , 

E il barbaro piacere 
Degli accecati augelli , 

La specie- Tua risparmia ? 

Di (angue lìtibondo 
Nel ien più caro il cerca ^ 

N’ empie e ne allaga il mondo « 

Il Libico leone , " 

Di fame ancor che manche)* 

D’altro leon nel fianco 
Ini'anguina le branche ? (il) 

* « 

L’ Uomo de l’ Uom fol mangia ! 

Quando il Brafile ha visto 
D’ un bofco i l'erpi in mifchia 
Contenderli 1’ acquisto?’ 

Per dir , quel fango è mio , 

Su quel covil comando , 

L' Uom contra 1’ Uom più lustri 
Rota accanitq il brando « 

Quinci commuove e quindi 
La non nemica plebe , 

E de’ fratei con 1’ offa ' " . 

Fa biancheggiar le glebe , 

Vi- 

. ' ' A > "• 

■ «' ■ ' «• . ■ ' ■ i 

(il) Giovenale Sat. XV) 

Quando leoni 

fortìor eripuit vitam le e ? 


( 95 ) 

Vide l'Ircania un ligre 
Cosi di rabbia ardente ; 

Che nel materno leno 
Spinte gli artigli e'1 dente? > 

L’ Uomo i Neron produce 
£ la Berbicca razza , ( 12 ) 

Che i genitor caduchi , 
Spietata prole ! ammazza . 

Orfo o cinghiai sì truce 
Nudrir le felve Marie , 

Che li squarciò le vilcere , 

Che il proprio (angue sparfe ? 

L’ Uomo li (canna ! Oh crudo 
Al tuo rojlor ,fu poco 
De le Indiane vedove 
11 volontario foco , 

De’ prischi Eroi del Tebro 
La micidial follia ; 

Restava la novella 
Britanna ippocondria ! 

Da T Èrebo spietato 
Quando Avarizia emerfe , 

Di qual vivente il petto 
De la fua rabbia asperle ? 


fia) Vedi il libro IV, c. I della Storia va- 
ria di Eliano , 
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Fama è che allor fé stefla (*) 
ir aereo corpo cinfe , 

E ad infierir più franca 
Deboi canute fiale . 

Calva arrugò la fronte , 

Toll'e a la bocca i denti * j 
Orlò di roflb gli occhi , 

Gli fe lofchi e piangenti . 

Sai bastoncel s’ incurva 

Tremula Vecchia e stanca ; ' 

Al pelo di fe stefTa 
Cede , vacilla , e manca . 

Ogni animai d’ alloggio 
Fioca ed umil richiede , 

E de le fue ricchezze 
L oste destina erede . 

Ma un animai non trova 
Di così goffo instinto , 

Che ricettar la voglia 
Da fue lnfìnghe vinto . 

Pur la Vegliardi infìste. 

In Comorin le perle 

Offre a un Nautico , (13) ei rema 

Senza neppur vederle . ^el 

( a ) Vespasiano . Ecco un altro belliflìmo 
apologo , che , a mio avvifo, per 1’ eleganza , per 
la nobiltà, per la moralità e per la varia e vaga 
allegoria che lo rende vie più pregevole t for- 
paffa quello già Iodato della Satira IV . 

(13) Di questo pefciolino che offervafi corna- 
ne' 
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Del Potosì le vene 
A uno sparvier prefenra , 

Et con miglior coniiglto 
A un cardellin s’avventa. 

Ne 1' Indiche maremme 
Un Anne] conduce , 

Dove il rubm tiammeggia , 

Ed il diamaace luce ; 

Ei le pietruzze addenta , 

Ringhia delui'o e 11 ride , 

E d’ un bdfardo ragghio 
Le otlerce lue deride « 

Ne 1’ Uomo al fine imbatte . 

Ei lol lenza ribrezzo 
Del fudicio carcame 
Soliicn la villa e il lezzo . 

Pianger la vede , e prefo 
Da non fo quale incanto f 
1 erge da le fue grinze 
L’ inlidiofo pianto , 

Ode le fue querele , 

Le fue profferte accetta , 

S’ offre per fuo , 1 ammira , 

L' adula e la ricetta * 

6 Ri- 


nemente nel mediterraneo , vedi Oppiano nel li- 
bro l. Un'altra specie di peice che par che re- 
mi , nuora ancora ne’ mari tra l’ itole del Capo- 
Verde , e le coste dell’Affrica . 1 Portoghefi lo 
chiamano Vascello di Guinea . V. Stejens nella 
Storia generale de' Viaggi al libro 11 , c. 9 . 
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Ride in fé fteflo il moflro , 

Che prigionie*- lo l'corge , 

E a 1 ’ avide fue canne 
Efca novella porge » 

Offre or del biondo Chili 
Al Tuo defio T imago , 

Or d’ Affrica ne’ campi 
Più d' un Pactolo e un Tago * 

Febbre nel fen gli accende 
Che a vaneggiar V aftringe ; 

Oro vegliando ei fogna > 

Oro fognando ei ftringe . 

Serpe il vorace ardore , 

Da lei falute ei spera ; 

Ella , cangiando ftile , 

In lui fuperba impera . 

Abbietto schiavo ei foffre . 

V umilia al fuolo e inchina 
La del tuo cor tiranna 
Eredità vicina, 

A breve fonno appena 
Chiude egli i lumi fianchi » (14) 
Sorgi , ella dice , e ì punge 
Col baftoncel ne’ fianchi , 


(14) Per fio nella fatira V , . . 

Mane , pieer ì Jiertis i J urge inquiì '.Ava 

( ritta , Aia 
.. Sur- 
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Sorgi , infingardo , forgi .... 
jincor non è i aurora . . . 

Che ! Mi rispondi , audace ? . . 
Supplico ... E tardi ancora ? . 

Ma che farà ?... Me ’J chiedi ! 
Gira , traverfa il mondo , 

Gioco de le tempere 

Del mar fcandaglia il {ondo ; 

Ver r ultimo oriente 
Cerca una via novella ; 
Trasporta da Zeilàn 
J1 pepe e la cannella ; 

Squarta o deludi i Negri; 

D’ ogni facchin felice 
Servi a la gola , al ludo.* 

Per l' oro il tutto lice , 

L' Uomo ubbidifee , e ftolto 
Erra in balìa de’ venti ; 

Langue or ne l’ arfa Zona , 

Gela or ne 1’ Orfe algenti . 

Vuol ripofar ; ma grida 
Ancor la Vecchia e freme : 
Sorgi ; Ripofo ed Oro-, 

Schiavo ) non vanno inlìeme . 

g 2 


Surge , negai : inflat , /urge 
( queo : 

Et quid agam i rogitasì &t 


• « 


E che 

e 


inquit ; non 

I ur £ e • 
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E che più a far mi refi a ? 

Che non d refta , infana,? • 
Fa da spion , da sghèrro , 

( Da boja , da mezzano ; 

« t 

y 

Ruba f spergiura , Inganna ; 
Opprimi r innocenza ; 

Pretta ufurier vorace ; 

Vendi una ria fentenza ; 

i 

Laide venale esponi 
Le tue bellezze à un mostro; 
Sporca cinedo infame 
La purità del chiostro ; 

Castrati . E V Uom già reo 
D' ogni nefando eccetto 
G tughe a l’ infamia estrema 
Di mutilar fe s ceffo ! 

i * * 

* 

Tu mormori ? tu fremi ? 

Coce ioverchio il ranno? 

Parti che il vero annebbi ? 
Scaltro pittor V inganno i 

O mi vuoi dir : de FU orna 
Gli affetti contumaci 
Tu efageri e motteggi , 

De la Ragion poi taci ì 

Ma una Ragion fovente 
Fiacca , proterva > errante 
Val più d’ un fido inftinto 

Che va ai i'uo fin coitance ì 

* * 


f 


1 


( *01 > . 

Dio diè un incinto a' bruci , 

Quello gli guida r e balla .• 

Diè la Ragione a 1 ’ Uomo , , 

Elfa al Dator contralta . (15) 

Maeflro è 1 ’ Uom del bruto , 

0 a l’Uomo il bruto è guida ? 

Moltrò a la capra V Uomo 

Il dittamo Cu V Ida ? 

Forfè fi forma il nido , , 

Coglie da' rami il frutto , . 

1 figliuolini imbocca 
L’augel da 1’ uomo iftruttoj 

Ma s’ ei filò T erbette , 

Se avvolfe a un fubbio , e fìefe 
Le incrocicchiate fila , 

L' Uomo dal ragno apprefe • 

r 

Pel rigido decembre 
S’ ei ne’ bei dì fatica y 
E V aurea mefle afcondè , 

Maeftra ha la formica • 

1/ ape gli addita i fiori 
D’ utili fucchi e grati ; 

L* ape a fchernir gl 1 infegna 
Degli aquiloni i fiati • - 

Non sfolgorò Pinftinto 
.. Mai di sì chiari lumi y 
Che di ci vii ragione 

‘ Seppe ammaflar volami ; . 

p « Non * 


(15) Pope nell’ epift, III* 


r 
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Kon hanno i bruti » è vero , 

Dottori e Tribunali ; 

Ignorano frattanto 
Le furberie legali . 

Non han furori attuti ' 

Che levano la pelle 
A r agnellin pupillo, 

’ A 1 ’ agne vedovelle » 

Perpetuar non fanhd 
De’ litiganti i lai , 

Suggere loro il langufc , 

E non decider mai. 

Non fan d’ Arcadie privi 
Immaginar poemi ; ' 

Senza Licei non ponnò 
Incatenar fittemi . 

Semplicità felice ! 

Amabile ignorala ! 

Voi difendete i bruti 
Da infania e ftravaganza . 

Per voi giammai divife 
In letterarie schiere 1 ' 

D' una Cànzon fui mertd 
Pugnar le specie intere - (io) 

Noo 


(16) Si accenna la contefa de* letterati Italia- 
ni del lecolo deci moretto per la Canzone del Caro 
Venite a l' ombri, de' gr*n Gigli dì oro , 


I 
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Non s’ arma un popol bruto 
D’ atro livore arcigno 
L'inevitabil gloria 
Per eccliflar d’ un cigno . (17) > 

Ignorano per voi 

Gli enigmi e le parole 
De le lottili invano 
E procellose Scuole. 

Non van di fetta in fetta 
Da quello errore a quello 
Facendo d’ un fantasma 
Qualche idolo novello . 

Al fin città non hanno * 

Non valide frontiere : 

Non fan che lìa coftume* * 
Urbanità , maniere . 

Forfè perciò pietofa 
Col Semplice animale 
Natura lo Soggetta 
Al minimo del male . 


(17) Si addita l’antico inutile sforzo dell In* 
ferrigno ( Baftiano de' Raffi ) e di tutta 1 Acca- 
demia delia Crufca , per abbattere la Geni lai em- 
me dell’ immortai Torquato , una delle princ.oah 
glorie dell’Italia, la quale vivrà al pari de 1 
Iliade e dell’ Eneide , finché vi larà coltura Sulla 
terra » 
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La folla de’bifogni 

* Onde 1’ union ci opprime ) 
Ignorano le beftie 

Senza tefori opime . 

Quello che le ctttadi 
Strugge terribil moftrO y 
Che di diamanti splende , 

Che velie biffo ed offro ; 

Che in porcellana mangia , 

E fu le menfe accoglie 
Del mar , del ciel , de’ campi 
Le più cercate spogliej 

Che gl’infimi disprezta/ * 1 
S’ inalza a’ più fublimi , 

Che vuol' brillar traspari, 
Cerca gli onori primi i 

Quello che degli umani * 

Fa così rio governo y 
E 1* arido Bifogno 
Ha p.T compagno eterno ,* 

• ’* ■ .. 

Quell’ operofo Luffo 
T raftquillo il bruto ignora , 
Nè in povertà poi langue t 
Nè l’ altrùi ben divora . 

Per lui non ruba il maschio , 
Sul proprio onor non merca i 
De vezzi fuoi la femmina 
Un comprator non cerca 9 * 


I 

! 
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Così lui fol fuggendo 
Fugge i delitti e i mah» 
Corde , mannaie , forche » 
Poftriboli 1 ospedali . 

Nè di Ragione i vanti 
A celebrar fon tardo * < # 
Elfa ( ecco il dico anch 10 ) 
Dove non spinge il guardo j 

Qualor nel vuoto grembo 
De la gran madre tcende » 
Quai vi discopre arcani ! 
Quai meraviglie apprende . 

Rompe di gemme i malli » 

L’ auree e P argentee zolle ; 
Più d’ un vulcan vi ammira 
Che gorgogliando bolle ; 


De le conchiglie i fìrati 
Vede giacer tra 1 monti 
Che abbandonò già il mare , (10) 
Vede spicciar le fonti ; . 


Sgor- 



(18) Che la terra fiata foffe una volta tutta 
coperta dal mare , che vi lafciò quegl immenfi 
tratti di conchiglie e fcheletti di pelei e Pj an 
marine ( di che fra gli altri può vederfi Wood- 
ward nel Saggio di fioria naturale ) 0 P' ( nl0n £ si 
fu non lolo di tanti filofofì dell’ anttcnita , 4 * 

tone , Stradone » Plutarco , Erodoto » Sene** 
Ovidio Oc , , ma della maggior parte de aei* 


\ 
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gort,ar qui l’acqua a rivi i ( - 

0 formar Ragni e golfi ; 

Là fermentar piriti , 

Sali , metalli , è zolfi . 

Tutto Ragion contempla , 

Vaglia , divìla (copre 
Ma per qual uopo il ferba ? 

Tu lo Caprai da 1 ’ opre . 

Fonde T acciajó >, il tempra y 
Forbito il reide e bianco y 
L'aguzza ad una cote , 

E a 1' Uom trafigge il fianco • 

Jn minerai Cablimi >- 

A un fcejlerato ardore 4 
1 Nappo crudel ne infetta 

E l’ Uom ne beve e muore . ^ 

Forza de’ Cuoi gran lumi! 

L’Uom ne 7 Sicani liti 

Mandò da un toro accefo . . ) 

1 gemiti in muggiti - ^ 

Ma fcarfe glorie antiche ... 

Sdegna un Caper profondo ; 

Piceiol trionfo è il fangue 
> Di pochi in tanto mondo : 

Per- 

i 

" . ^ 

t K . __ ... 

la Chiefa > fan Giovanni Dama/ceno , fan Ba fitto y 
Tanto Ambrogio , Canto Agojtino , Tertulliano ■. e 
de' più diligenti naturalifti moderni. Vedi le M«- 

\ mo- 




/ 
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Pìerder le par -, fe agogni 
A la già corfa meta , 

Se gli nomini a migliaia 
D' un colpo ibi non mieta : 

Ecco il falnitr'o impatta » 

In cavo bromo il lerra , 

Va tondo ferro e greve 
A incenerir la terra* * 

Vola talor fublime 
A contemplare il Nume , 

In lui s* affila e brilla 
Di non umano lume . 

, » 

Di verità celefti 

Riede ricolma il grembo y 
E di dottrine arcane 
Verfa odorofo un nembo » 

Ma poi d* orgoglio infano 

Tutta sfavilla e freme*» * > ~ 

E piamente adopra 
te violenze estreme * . 

Il ciel ne Tuomo iftefTo 
Lorda di fangue offende y 
E del Fattore ad onta 
Co’giufti Re contende» (19) Sc& 

morie dell' Accademia delle (cime di Parigi nell' 
anno 1716 « e la Storia naturile del conte di 
Buffon , voi. 1 , nel difeorfo della Teoria dell* 
terra, e nelle Vruove . 

■ .C19) La Ragione chi *’ inalza felicemente 

fino 
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Scoprì la cinofgra 
Che fida ognor fi mira : . 
Trovò la nera pietra ; k 
Che a lèi collante aspira 2 , 

La buffala in Amalfi 
A fabbricar ci apprefe , 

Di mille Tifi e mille \ 

* • Aflicurò le imprefe * . 

Già il fiatavo , il Brictanno « 
D’ Ibero , il Lufitano 
Sfida i perigli , e affronta 
L' incognito Oceàno. 

• 9 * 9 4 

Già de la terra i fegni 

, Scopre il nocchier fagace , 
Terra già grida, e Terra 
Segue lo (cuoia audace • 


Po- 



fino alle feienze teologiche , fuole poi in effe par- 
ticolarmente traviare , quando nella pura abra- 
sione non fi premunifee abbaftanza contro T illu- 
sione della^fantafia. Quindi è che non folo colo- 
ro ohe trasentili fi occuparono delle divine co- 
fe > come i Flamini , i Druidi , i Bonzi , i La- 
rlervifi , i Fakiri ecsema anche i Teologi 
Cnttiam Eretici ( p; e. Arminiani e Gomarifti t 
lrresbiteriani ed Episcopali ec. ) hanno ne’ popoli 
seminato fu neftì pregiudizi , trasportandoli fin 
anco a (cannare i loro fratelli • , L* epoche delle 
perieoi2iont teologiche fanno „ troppa vergogna 
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popolo immenfo e nero 
Copre le oppofte fponde y 
E mentre i pini alati • 

Rompon volando 1 onde y 

Le altere moli e strane 
Meravigliando ei vede y 
Di frode non paventa * 

E non ritira il piede . 

Ecco che avvampa e tuona 
L’ artiglieria fatale : 

Ecco il fulmineo fuoco ^ 

La nuda plebe affale . 

Cadono a mille a mille y 
E chi respira ancora 
Vede i fratelli estinti y 
E chi ferilli ignora . 

Fugge taluno y e incontro 
Va al fuo destin che viene ; J ' 

Di nero fangue un mare 
Bevon le patrie arene . 

Approda il vincitore 

Guidato da Ragione T < 

E fonda in que’ deferti 
11 dritto del Cannone * 

Eccoti 1’ Uomo infatti . 

Dirai che tutto è bene ; ( 20 ) 

Che in ordine del tutto 
E' T Uom qual li conviene • 

( 20 ) E’ quello il filieraa di Milord Boling* 
hroke , Shajtsóury C Pope . 
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Empio chiamar noi vuoi , 

Antropofago e fiero ; 

Mifero e fral , mi dici , 

Eterne leggi il fero, (ai) 

E ben convengo anch’ io i 
Ma le per efler tale , 

A la fua specie scelta 
L’ Uom porta guerra e male j 
• » 

Rispetterà i tuoi cenni , 

Noi chiamerò tiranno ; 

Egli è qual efler deve, 

Dirò , ma per mio danno « c 

Lo 


(ai) Quanto fi dice in quella fatira contro 
r umana ragione , vuolfi tenere per una poetica 
efagerazione , e prenderli in litnil fenfo la fupe- 
riorità dell’ inftinto de’ bruti fu di efla , e molto 
più che l’uòmo reo ed ingiufto è quale efler dee 
per eterna legge , Il poeta cattolico intende fol- 
tanto dimoftrart la debolezza , 1’ infufficienza , il 
pervertimento della Ragione naturale , che è 
l’argomento più forte della neceffità che fi ha 
dii Un lume fuperiore che 1’ avvalori , l’ inftrui- 
fca , e la corregga . DIO ci ha dato quello lume 
benefico nella fua divina Rivelazione ; e 1’ uma- 
na Ragione ha in fe tanco di forza che fornifce 
i mezzi di accertarli dell’ efiltenza di quello lu- 
me che dee dirigerla . Gli uomini rei ed ingiusti 
non fono dunque tali per neceifità , ma per ma- 
lizia di volontà ; la qual cola collituifce 1’ uomo 
quale ora è , capace di tanti ecceifi , come ap- 
punto dipignefi in quello filolofico componimen- 
to poetico • 

x ' 2 . 
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Lo riporrò tra' mali 
Che leminò Pandora : 

Lo temerò qual drago 
Che actoifica e divora ; 

Lo fuggirò qual fcoglio , 
Qual vortice spumante t 
Qual turbine che navi , 
Torri e bofcaglie ichiante 

Qual baratro che ingoi , 
Qua! monte che ruini , 
Qual fuoco eh® divampi 
Su’ tetti a i*e vieini * 


o 
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D I S C O R S 
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A POLINNIA 

V . * < ■ 

i • 

Composto in Madrid l'anno 1775 

» * , • 

T , . 

U pur nT appretti , o lufmghiera Diva * 

.. Di fatirico fiei ricolmo il nappo , 

Onde altra volta accefo o fai dal volto .. 
Strappare al vizio 1’ ingannevol larva 7 
E nudo esporlo a i meritati scherni . 

Ben con veizofo rifa « fcintillanti 
Pupille infidiofe e amiche voci 
A ber m' alletti ,* ma , Polinnia , batti ; 

Affai ne bebbi ; porgilo a più ardito 
O a più feraplice Vate , a cui rton caglia 
Gl' infui ti udir de la '(confìtta frode* 

E il fuo (Indente digrignar di denti . 

Non odi tu quell' indittmto e mitto 

Suon che mille n* esprime, e a un tempo imita 
• Il rauco fiato di (cordate trombe , , 

E ’1 rimbombar del tuono * e 1 fremer d* auftro * 
E ’1 gorgogliar di fotterraneo foco ì 
Ragghio non par che d'onagro o di zebra 
Quindi pur efca , e '1 libilo del drago * 

Di lupo l'urlo * e '1 querulo muggito 
Di toro Caftiglian lacero e carco 
Di adunchi Arali (i) che gli fitte al collo 

D An- 



t (i) Sono quelle specie di freccie uncinata 
da' Gattigliati! chiamate bandtrìilds > che fi confic- 
\ cano e rimangono pendenti dal collo de\ moribon- 
di toft negli spettacoli eitivi nelle Spagne . 
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D’Andaluzzo villan la man callofa ? 

Or che penfi che fia quei reo frastuono 
Che un mifto accoglie d* infiniti guai ì 
Gli urli fon di tìacnllo e i lai maligni (a) 
Del cortigian Baruffa, e la bovina 
Voce di LiUmotti , a le minadce 
Del rauco Mallio unita ; anche vi (cerno 
1 fettenarj improvvifati sdruccioli 
Del delator Foriti cangiato in Licida ; 

E T ironia ciapelca ed i riboboli 
Del rimator de l’Arno . Io non pavento 
Di ftrepito sì van , mifero sforzo 
D’ odio impotente , onde la nera Frode 
E 1* Ignoranza scaglianfi fremendo 
Contro Ragion che le faetta e ride. 

Ma la noja del barbaro bisbiglio 

Cui non piace fcanfar , ferbando il fenfo 

De la Gabritla ai rapidi gorgheggi , 

E ai gruppi de la Bariti , o di Sacchini , 

Di Pucinni e Pai/tlli a l* armonia * 

Deh a noi che importa , o Dea , che i Tuoi fepolti 
Sonetti , ancorché impresi e femirofi , 
Candido involi de le tarme al morto , 

E ne fcuota la polve , e profanati 
Di monacale incendo umile e chino , 

Mal fimulando il mercenario oggetto , 

Predenti ingordo a un foreftier Mecena ? 

h Che 


(a) Sono quefti tutti i medefìmi nomi imma- 
ginari adoperati nelle fatire precedenti , i quali 
nè anche in- querto Oifcorfi hanno veruna cofa 1 
di reale * effendo , non meno che in quelle , 
fìmboli del mal gufto e del vizio poeticamente 
perfonifìcati . 
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Che il caliar di Talia Cerlon profani, 

E del fango natio spruzzato e lordo 
Chiuda in pelfimo dramma un mal romanzo , 
E in barbaro, linguaggio a mortai guerra 
Sfidi il buon fenlo , la ragione e ’i gufto , 

E l’ Italiche fcene a i motti esponga 

Del decifore parrucchier Francefe 

Che importa , o Diva ? Del Caftalio fonte 

Pur la chiara onda zampillando cade 

Talor fu frolle glebe e le penetra v 

Le (cioglie , e v' impaluda , e dà la vita 

A tafani , a ranocchie , a verrai , a mofche , 

Ciò nuoce altrui ? Tra gli operolì globi 

D' utili pecchie agli alveari intorno 

Jnfidiando i biondi olenti favi 

Van le oziofe vespe , e l'opra induftre 

Non ferve meno , e di tefori Iblei 

Non men fi colma il Siculo villano . 

E quando nuoca ancor , parti che balli 
Il focratico tuo divin iorrilo 
Ad arreltar la limacciola torba 
Di Paradofi fanciulleschi e feempi 
Muffaci in mano di Porcelli e Sta fi , ($) 

Di magici Epkedj e Monodrammi * 

Per cui lenza rivai le Mallio applaude , 

, D' infoile Ntd (4) , di cantate efangui , 

Di furie ballerine (5) , e di Lombardi . 

• •• Sciol 


(3) Libraj Napoletani . 

(4) Canzonette a Nice dilombate e lcipite 
copie informi della notiffima del Metafiafio 

Grazie agl ’ inganni tuoi . • 

(5) Le furie e i demoni danzanti nojofo per- 

petuo e unico ingrediente de’ melodrammi mito- 
logici, / : ' t 


Digitìzed by 


( i*5 ) 

c 

Sciolti ptù ofcuri del Tebano enigma 
E vie più gonfi de 1 ’ Elopia rana t 
Del Tebro in riva ( e non l’ ignori ) ia vano 
Giovtnali e Lucilj e Vtrfù e Fiacchi 
Contro i Latini Caj-Mallii armadi : 

Sai che la Senna e che il Tamigi un nembo 
Di fattrici ftrali indarno avventa 
Ai Foriti Galli , ed a’ C trioni IngleG . 

E che giovaro i fanguinofi afiajti 
Del franco Rofa a’ danni di Babele ? (6) 

I noftri , o Dea , forfè più rara fero 

La peftifera calca de' Bacrilli 

Uti a sprezzar » non che i motteggi arguti f 

Di Temide la spada ed il cocente 

Proprio rimorfo che li rode e Urna ? 

Ne formica così la mia Sirena , 

Che conterelti pria quanti ebbe in Roma (7) 
In Napoli, in Palermo, e nell'estrema 
Esperia amanti Zefrina antica. 

Che incanutì di civettar ne l’arte, 

E novella Corifea oggi il calvizie 
Copre del biondo onor di compra chioma : 

O quanti infermi in un ottobre uccide 
Fidenzio il matto , o Politerno avaro : 

O quante in un fol dì progetta e tenta 

h 2 Giu- 


(6) Si allude alla fatira intitolata Babilonia 
del noftro Salvador Rofa % 

(?) Imitazione di Giovenale nella fatira X : 
Quorum fi nomina quatta ! , ■ 
Promptius txpediam , quot amaverit Hip - 
• • ( pia moechos , - 

Quot Themifm aegro t autumno occide - 

{ rit uno . 
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Giudaiche ufure il Ligure Garelli : 

O di quante nereggia il mio Cratere 
Barchette museali alior che il curvo 
Lido di Mergelllna il Gran FERNANDO 
Corteggia e bea di CAROLINA accanto, 
CAROLINA cui diero i faci amici 
Tutti d'un guardo fol rapire i cuori, 

E i fonanti placar flutti Tirreni . (8) 

Ma fingi pur che , tua mercè , paventi 
De’ Fannii e de' Tigelli il nuvol denfo 
.L’ Orazio in me de la Sebezia riva, 

Sì eh’ io ne purghi il patrio ciel dovunque 
Di mie laette il libilo li Renda : 

Speri per ciò che la faretra e 1’ arco 
Spiccar di nuovo e affrontar l’ ira io voglia 
De /’ infinita, schiera degli j ciocchi ? 

' j No , no : fu 1 ’ erto pria falire i fiumi , 

I Volar le querce, e dar conchiglie il prato, 

E dove r alga ondeggia , in verde ftelo 
Vedrai regina pompeggiar la rofa , 

E un Torquato spuntar nel fuol che giace 
Tra’l mare e’1 Reno, e tra Garonna e l’Alpe .(9) 

Indi- 


f8) À quel tempo che lì fcrivea quefto Di- 
Jcorfo gli augufti noftri SOVRANI abbellivano 
colia loro Reai prefenza le amene corte di Mer- 
gellina , e ’i mare fi copriva di un iadicibil nu- 
mero di barchette . ■ 

(9) Senza negar certo merito zlVEnriade del 
Voltaire non indegna di un fobrio applaufo > fi 
può confederare con fondamento ormai converti- 
to in alfioma il dettato di AL Ma'ezieux , les 

Frait - 
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Indica tigre che variata il dori'o 
Mollra in lunghe divifo e brune ftrifce , 

£ in neri anelli la guizzante coda , 

Onde lì sferza , e arde negli occhi e foffia y 
Spaventevole è men d’ un Giovatile • 

h 3 Guar- 


Franfois n' ont pas la ti te è piqué . Di grazia 
quando avranno eflt un Epico della tempera di 
Torquatoì I parrucchieri e i eorapodtori di Viag- 
gi in Italia ( ranocchi impantanati Tempre nebe 
più fangoi'e vaili d‘ Elicona ) yanno ripetendo 
come pappagalli ì' emiftichio di Boileau , Et le 
clinquant du Tajjfe , perchè ignorano che Boileau 
parlò cosi alla carlona , non folo per naturai 
malignità ed invidia contro 1’ Italia , ma per la 
nota lisa ignoranza della lingua italica . E come, 
poteva egli efler nel cafo di Sceverare in un idio- 
ma a lui Iconolciuto tre o al più quattro palli 
riprendili da tutto T oro Omerico e Virgiliano 
racchiufo nel poema del Goffredo ì Ben cantò 
il noltro Frugoni ; 

Ben furo arditi a i duo fovrani ingegni 
( parla dell’ Ariojio e del Taffo ) 
Vive /Ielle d' Italia , invida nebbia 
Sparger di rea calunnialo Francia, i tuoi 
Scrittor , che di lor opre eterna avranno 
Vergogna e fc or np ; e qual di loro intefe 

V Italico idioma e in un Juoi pregi * 

« v 

Quel fond ( dicea il fìg. di Voltaire , Diilion. 

Fhilof. artic. Critique ) devons nous faire fur le 

jugemtnt d' un homme ( di Boileau ) qui pour ri- 
mar 

* « * 
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„ Guardati , eì viene ! ( bisbigliando accenna 
Un Bracci aldi a un Forin ) „ fuggi , t alcondi; 
„ U fieno ha in fronte (io), ha fino il fiuto, e corre 
„ Più d’ un alano Ingleie a la tua pefta . . . . 
v Anzi a la tua „ . . . risponde 1 altro ; e intanto 
Ambo dan loco , ed un Caffè gli occulta » 
Finché trafcorra il cacciator temuto . 

„ Vedi ( a Tartufo additami Baruffa ) 

„ Kcco l’audace che il linguaggio svela 
„ Del cortigian paele . Ah maledetto 
„ Sia a gloria del Signor ! ( 1 altro ripiglia ) 
,, Ancor fremo d'orrore a quel maligno , 

A la menja d' Orgon m' affido , e a voi 
Lajcio , o profani -, ogni terreno impaccio . (u) 

Tra’l 


tner à un vere qui finiffait en aut denigrali tan- 
Bourfaut , tant*t Hainaut , tant£t Quinaut 
felon qti il était bìen ou. mal avec ces Meffieursla ? 
*11 celebre Mr. de Fontanelle anche accennò alcu- 
na cofa della {olita ingiuftizia di Boileau difen- 
dendo Tommafo Corneille in propofito dell’ opera 
di Bellerofonte . E allorché parlo dei gran TaJ[o> 
fi spiegò in quella guifa t La rénommée n a ancora 
depuis troie mìl ans confactè que troie noma dans 
le genre du potérne E piqué , & le nom du T affé 
efi le troifieme . Il faut qua les navoni lei plus 
jaloufes de leurs gioire , les plus fieres de leurt 
fuccés dans toutes les autres productions de V esprit ^ 
cedent cet honneur à l' Italie . 

(io) L’ espreflì-ne di Orazio Fiacco nella 
Satira IV : ^ 1 

Foenum label in corrui , longe fuga . 

(n) Si veda la Satira IV pag. 64 di quella 
«dizione . _ 
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Tra ’I folto dormo de le nere arpie 
Ch'hanno turchino il petto e il capo bigio, 
E ’1 campanon del Capuan Cafìello 
A T ufato ogni dì Taccheggio aduna 
De le menfe de' poveri e de’ ricchi , 

Il Ciabattiti Paglietta (12) in fermon grave 
In giudizio ma’ appella , e reo di dato 
Mi vuole , e cita Colici , e indigeni , 

E Parmatiche , e Leggi Muncibali . (13) 
Giungo talora di Lucilla al tetto , 

Dove fu l’ imbrunir schiera s’ accoglie 
Di brillanti bellezze , e spalmati , 

Schiera facrata ai pargoletti Amori 
Che palleggiando van di porta e balzo 
I lievi cuori di Melinda e Filli . 

Non qui ingenuo roflor , candido rifo 
Che dal cuor parta , non lagrima incerta 
Tra l’ufcir era ’l reftar figlia d’amore 
Che imbambolar ne 1 ' umide pupille 
Faccia un verace duolo , un piacer puro : 
Non qui beltà , raggio del ciel , cortefe 
Don di natura , che piacendo imperi .* 

Non tenero mirar che alletti e preghi 
Non detto che del cuor dischiuda il varco \ 
Tutto è qui incanto d’ ingannevol arte : 

h 4 Ar- 


. • «» 

(io) La di lui ridcvole dipintura veggafi 
nella citata Satira IV pag. 65 

(13) Gl* importori idioti che hanno il folo 
veftito di Curiale t ignorando i libri della aio. 
risprudenza f danno luogo a motteggiarli fior 
piandone alla loro foggia le parole Codici « Dige 
fli i Prammatiche &c. y come farebbe il Ciabat 
tino Paglietta deferirlo nella mentovata Sat. IV 
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Arte orna ! volti , pretta a i labbri i detti : 
Copre arte i cuor d’ impenetrabiLvelo . 

Fu già di fede Amor spontaneo premio , 

L* oro or qui ’l compra dove men dovria ; 

Vinfer già i priegai e gl’ innocenti ardori 
• La fenlibil Dorinna , oggi ( oh roffore ! , . 

O Amor tu ’J vedi e ’l (offri ? ) oggi fi vende • 
Puro piacer , dove fuggirti i In quali 
Ricovrò tua dolcezza arcani afili f 
Traffico vii fan Po lifemo e Laide s 
Compra una 1 ' oro co’ mendaci vezzi , 

L* altro a una larva del piacer lo vende i 
A 1 * apparir volgo lo sguardo in giro , 

E al notturno chiaror di tante faci 
Raddoppiate ne’ Veneti crìftalli , 

Di que larvati attori i volti e i moti 
Contemplo e I’ arti de le patrie Alcine . 

Utrea mai non mi vide , e chi mi, fia 

Domanda a Flavia ; Ella : è un patta. Oh carni 
Un poetai riprende allor beffarda 
E fogghigna Nerea , che a pefear venne 
Da’ Sette-Colli , ove forti la cuna , 

Ne le Partenopee pefcole spiagge , 

Indi a le Ispane sponde *, e al Marchejinn 
Dietro al ventaglio a lui mi addita , e dice ; 
,, A que' fcarlatti («4) , a que’Fiaminghi pizzi} 
„ Al dito che fiammeggia, attefo avrefti 
,, Un famelico Cigno d’ Elicona ? 

„ Che fotte almen un Finanzier credei 
,, Giunto pur ino’ dal Medico o da Lima. 

„ Vadati lungi da noi quefti digiuni 

n Ca- 

(14) Tale appunto era a que’ tempi il veftir 
dell’Autore) che non vedeva ancora fiorir le ine 
tempie, •*...*• 
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„ Camaleonti de’ Pierii colli ; 

„ Vadano pure a fospirare in rima , 

„ E ad arricchire di Febei telori 
,, Le Dulcinee , le Cintie e le Dorile . 

M Di grazia taci ( Flavia allor la sgrida ) 

,, Quelli è il Pittor de la Madre Civetta (15) 
„ Che cantò del j aspiro che da Licida 
Gira par tatti , e termina in Dalmiro . 

„ Mai non udilli -, la Figlia vedià , 

E vorrà un Adoncin come Mamà t 
„ Diamine , è un Satirico !... Satirico ? 
Èìerea ripiglia con tremula voce v 
E per quanto il belletto le concede , 

Si tinge di pallor ; la chioma in fronte 
Si lente lo'kvar ; l’ orror la tema 
Le appar ne’ lumi ; lì compone e lafcia 
Del Marche/in la mano , e del ventaglio 
Fatto feudo a le gote intonacate 
A me le afeonde . Con furtivi cenni 
Avverte poi le amiche . e a mezza bocca , 
Arrifchm al fine; Egli è fcrittor di Satira» 
Tremenda voce che rapida vola 
Di lingua io lingua tra '1 femineo ftaolo , 
Cangia la leena . Un lordo mormorio > 

Un fìlenzio , un terror luccede a i lezj 9 
A i lòspiretti 9 a la civetteria . 

S’ aggruppano 9 congiurano , tulurrano ; 

Ed ilolato nel lalone io retto 
Opale ispido orlo , cui da lunge infulta 
Di latranti ievrier pavido ftuolo > 

E d’ apprettarli e d' affalir non ola . 

Stiz- 


(15) Flavia per dire che T Autor Ita un fa- 
ùrico , non ne trova una che riefea più tremen- 
da a Netta , che la Madre Civetta dipinta nella 
Satira il , pag. 36 . 
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Stizzofo io fuggoì il fsratninil congreflo » 

S il plagiario Malli* incontro al varco . 

Ei che far Teppe Incanutir fu /’ timo 
Il crine a’ Tuoi guerrieri , eftolle il capo 
E altero del partito onde va gonfio , 

( Bieco mi guarda e minaccevol freme . 

Saggi , Cartucce e Letterine olienti 
Con ventriloquo tuon fra fcoiarelli 
Che a capo chino baciangli il c/potto, 

Ma al follevarlo fcoprongli la coda • 
Smascherati Fidenz j , Ardite Spie 
Con tazze e menje e tempj e spade e cori 
Scudo e folta gli fan corona intorno . 

Seguono Arcadi inlipidi , e Antiquari » 

Fallì Archimedi , e Ippocrati baftardi » 

Tutti, orrendo concilio! urlano in cora» 

E cospiran frementi in mio fol danno . 

», Clitarco! (odo in disparre)E chi è Clicarco?(x6) 
», Un Paftor folle che noi tutti sfida . *- 

Se di cera noi fojpmo e di paglia 
22 di foco egli , affai fora quel grido . 

», Onde tal tracotanza ? E che fec’ egli ? 

,, Satire ! oh grave oh nobile lavoro ! 

», Stoico ! Ei non fa che di Tua mano accende 
,, Il fulmine che in cenere il converta . 

„ Nocque a* Tuli] ealor 1’ effer facondi 
„ E forfè un dì . . . ma gli agitati flutti 
„ Sedinlì , ed egli a spender meglio impari 
t , Gli ozj che fece a lui l’ Ibero Nume . 

», Non è quella 1’ eri di bagattelle » 

», Nè Satiri buffoni ogni ciel foffre . 


' : > ' . • ‘ 

(id) Clitarco Efefia nome arcadico deli’ Au- 
tore . . * i,.. .. 
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Tal in? conciano , o Diva , e tal ti conciano . 
Buffoneria la Satira lagace 
Nemica naturai de T impoftura 
Che focratici fuochi ad alme schive 
Amica appretta , di quel Tale asperft 

• Che le prime acquiftàr candide spume 
De l’ Oceàno allor che le divine 
Membra baciàr di Citerea nafcente ? 
Bagattella la Satira che spetto 
Sacro foco spirante ardita affronta , 

Urta , rompe , fcompiglia , abbatte , e fuga 
De’ ridicoli e rei le folte torme 

* Che da la terra un dì cacciaro Aftrea ? 
Buffoneria la Satira ? la fola 

De P oppretta virtù vindice spada 
Ch’ofa incalzar l’ ipocrifia , la frode , 

La crudeltà fin preffo a i troni e a 1 ’ are? 
E tu m' inviti a rinovar le pugne ? 

Ah di Pandora in me prima fi verfi 
Tutto il vafo fatai ; pria ( per dir quanto 
Accader può di peggto a un infelice ) 

Sopra il capo mi piombi e mi nabifli 
Un nembo pefantiflìmo di nuovi 
Poemi didascalici F rance li ! (17) 

O voi 


(17) Gli fteiTt fcrittori Francefi efclamano 
meritamente contro la piena de’ loro poemi di- 
dattici . Pour un bon prime didadique , qu tn 
peut citer ( dice P Autore dell’ Art d' aimer nel 
ilifcorfo preliminare ) nous tn avons beaucoup d' 
autres au deffous du mediocre : teli font les poi- 
mes de P Amiti* , & 1 ’ Art de prechér da /’ Ab- 
bi de Villiers ; de ce rang font encore le palme 
de 1’ Amour propre, & celai de la Chaffe, dunt 
les auteur » font mis de pois long tempi en oubli : 
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O voi <T Arcadia fortunata gente . ?, v 

Quando al dei piacque , ed Erilo (1 8) cantava 

/. V ' - . S’og- 


on pourroit augmenter cette lift e de deux permei 
profaiques , diffus , & infipides , dont le public a 
iti régaie depuls peu par deux auteurs vivans Oc*. 
Uno di quelli poemi qui nominati di autori vi- 
venti è quello delle Quattro Stagioni tanto van- 
tato dal Voltaire , componimento , in cui f al dir 
di m . Clement y il Marchefe di Saint Lambert a 
mis tous les difauts de fon fiele y déclamations 
philofophiques , métaphyfiques Oc , maxima a'un£' 
morale fiche O faftidieufe y qui giace la poefie y 
O qui) commi le dii le grand Rouffeau y fait vo- 
mir ce qu' elle perfuade y flyle pricieux , affetti , 
amphygourique , vers profaiques ^ lignee rimies 9 
expreffions neologiques f O contraires i la pureti 
de la langue Oc. Da quefta faggia critica fatta 
dal Clement al poema delle Stagioni , può rile- 
varli di qual gufto fine è di qual giudizio foffe 
dotato il dorifore e fedicente raaeftro degl* Ita- 
liani m. Dupaty , il quale nella 66 delie Tue 
-, Lettere full' Italia , traile altre fue letterarie 
erefie , contava fralle intigni opere moderné 
. de’ Francefi ce poème dei Saifons ou .font , Us 
fai fona . Ma Dupaty col fuo gufto mefehino 
come veder poteva i difetti di tal poema indica- 
ti da m. Clement ? Dupaty re^ìCtravà traile gran?* 
di produzioni della Francia certe fempìici tradu- 
• zioni dall inglefe ; ammirava come capo d ; opera 
la Melante di La Harpe, e ’ 1 Bellifario del Mar - 
. monte fi andava in eftafi a i veri! di Le Miire ; 

«fatava poi magiftralmenre ( egli che poco in- 
. tendeva il latino ) il poetar del Sannazzaro . 

(18) Erilo Cionco nome Arcadico del Pavé- 

' • w * » #/ * * * « 
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S' oggi di compri nomi e non di vati 
Voi popolate la Parrafia felva , 

Non temere eh' io gridi . Efcano i voftri 
Degeneri coloni , e Italia tutta 
Di freddi carmi nuzial rifuoni . 

Voi pure impunemente a 1 * aria ufeite 
Pindariche Canzoni oltramontane , 

E voi di Catalogna Epici tratti ; (19) 

Voi melodrammi di quel bigio augello 
Che fu l’ litro guerriero al canto fciolfe 
La fioca voce « e gareggiò col Cigno 
Che per 1 ’ Aufonio ciel folo ancor vola ; 

E voi roftore de la mia Sirena 

Tto 


fe AleJJ andrò Guidi , nel cui tempo fioriva An- 
golarmente r Arcadia . Degenerò poi folto alcu- 
ni Cu (iodi indulgenti , (penalmente al tempo che 
fi fcrivea il prefenfe Difco'h . Oggi per sì utile 
ftabilimento incomincia nuovo ordine di più lie- 
ti giorni fotto il celebre attuai Cuftode T Ab. 
Godard . 

( * 9) Razgo Epico è il titolo di una cora- 
pofizione in ottava rima in lingua Caltigliana 
del Catalano Ab. Saverio Lampillat , autore de’ 
tremendi Saggi Apologetici , de’ quali può veder fi 
l'importanza nelle opere del Tirahofchì e del SU- 
gnorelli. Di tal Razgo ( di cui confervo un efera- 
plare ) nè in Italia dove s’ignora, nè in Ifpagna, 
dove fpirò nafeendo , li è penfato a rilevare la 
'fcarfezza d'ingegno , di fantafia e di giudizio, 
non che di poeha , e la mefehinità de’ penfieri , 
e la copia degli errori puerili di lingua, di gra- 
nitica e ancor di confonanze . 
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* Teodosi (scp fciapi , ed Efuli Tetani (il) j 
Ed Emilie nfchiate a pien teatro , (22) 

E Gè ri ini svenevoli ed impuri (23) y 

Preffo a Cerlone imputridite in pace . 

Non frugherò mai più nel voftro limo, 

E lafcerò eh’ onda letea vi copra . 

Se d’ ombre in vece ne le mie pitture 
Io v’ adoprai : fé a’ luminofi Artini 
Sottopofi finor fofchi Graniti , 

Onde preffo a le tenebre nemiche 
Scintillane più viva Indica gemma ; 

Oggi abbandono a ferrea -notte e cieca 
La voftra ofeurità ; liete voi forfè 
Degni eh’ uom per dilprezzo almen vi nomi? 
Quel di che infetto vii , che vi famigli 
Sorga l’ aria a infettar , fol per momenti 

Del 


(20) Il Teodofto tragedia in profa con verli 
involontarj non mai rapprefentata . 

(21) Gli E)uli T ebani tragedia in verlì pro- 
saici » che il fuo autore giudiziofamente nega di 
aver prodotta ( in fatti cui rion difpiace di efTer 
chiamato padre di una fconciatura moftruofa l ) 
EfTa va impreffa con una orazione latina del me- 
desimo illuftre autore indirizzata ad Orlo ve , di 
cui ferbo una copia . 

(22) Commedia derifa nel decembre del 17 93 
e nel recitarli nel teatro de’ Fiorentini e nel leg- 
gerli impreffa pel Raimondi . 

(23) Gerbino mefehinità e centone dramma^ 
tico privo di decenza , di purezza di lingua e di 
buon ienfo . Emilia , Qerbino e gli Efuli Tebani 
e qualche altra che qui non lì mentova , lì glo- 
riano d' an padre lieflo . 
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Del mio Sebeto , il (offrirò tranquillo ; 
E fol mi baderà volger felianti 
A Polinnia gli sguardi , e rider feco 
Tacitamente de le Grafie il riio : 

Così amanti concordi in muti accenti 
Involando a i profani i bei raifteri , 
Spiegan fra mille il nobil foco arcano . 
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LETTERA 

DEL 

napoli-signore l li 

Scritta nel 1763 da Madrid all' Avvoca- 
to in Napoli falle Ver foni 

del Tempio di Gnido fatto 
in Parigi da Carlo 

Vefpafano , v . 

D A un antico mio conofcente e cordiale ami- 
co mi perviene da Parigi 1' ingiunto libretto 
contenente 1' originale francete del Tempio di 
Guido del celebre Prefidente di Montefquitu col- 
la traduzione (Vampata a fronte , e una feconda 
verdone manoferitta nel margine, I) sig. Vtfp *- 
fièno autore di quarte due belle traduzioni italia- 
ne ha voluto con tale fua doppia fatiga inanife- 
ftar la ricchezza della nortra lingua , e come effa- 
in varj modi polla migliorare un componimento 
ferino in francefe . E* noto quanto (ia (iato enco- 
miato in trancia quello romanzetto reputato im- 
pareggiabile, il quale benché ferino in profa, pur 
viene dall' autor fuo medefìmo denominato poe- 
ma . Pretefe il lodato Prendente , ficcome fi ve- 
de dalla prefazione , fpacciarlo da prima come 
traduzione dal greco , per puro fcherzo a mio 
credere anzi che per abbagliar gli occhi degli eru- 
diti con tal finzione . Si fiudia in fatti di con- 
traffare il gufto de' greci romanzi . Tutta l’azio- 

i . , • . ■ ne 
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ne confili* in an pellegrinaggio di un Paflorello 
che s' innamora al tuo arrivo in Gmdo ; racco 
il viluppo in un fentiraemo gelolo; e in un Co- 
lo sguardo tutto lo Icioglimentp • Ma è ben lon- 
tane circa lo ftile dall' appreffarfi. alla ricci ie 
fluida abbondanza di Eliodoro il migliore fra 
eli antichi Romanzieri ; e molto poco li avvici- 
na allo Iteflo Achille Tazio , il quale , quantun- 
que più concilo , più femplice , e per certe bre- 
vi imorovvile ientenze nocabiie * non lalcia dt 
effer facondo alla maniera de Greci per natura 
eloquenti, nè manca dt quel numero che Intinga 
f udito (,) ; là dove il f»g. di Montesquieu fi di- 
noftra più di *•»!*« e al pari di molciflì mi Cuoi 
compatrioti! sminumatore dt frali e di periodi . 
Fcli è quello un luo mqdò particolare di lcr J v , e ~ 
rì" "che ha renato ancora nello Spinto dell» 
T.moi e nelle Lettere Perfiane rompendo spelte 
vene fin anco il collegamento de’ penf.en , e smem- 
brando il parlare e così improvvilamenre taglian- 
dolo, che tenia connelfione o unità Tapifce il lettore 
da un e (Iremo all' altro , e dalla luce alle -tenebre 
prima di prepararlo ad intendere ciò che tegue , 
ST non è poi maraviglia , le in fiffatto ftile fi 
delideri il numero e I* armonia . Non pertanto 
So gran filofofo , al dir de’ fuo* nazionali , 
volle, trasformandoli in un altro Ovidio e tn un 
altro Antcreonte (ih fare apparire nel Tempio di 
Gnido tutto lo sfoggio dello liti poetico , di cut, 
è capa« l' idioma francete ; ed io convengojo- 


fiì Vedi Fozio Cod. 87 . ,* 

(2) Vedi r elogio del Montesquieu fatto da 

t»r. d’ Alembert . . i 
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lentiefr con’ efloloro che n$ fono competenti giu- 
dici i le prerendono non poreVe andar più oltre la** 
poefia in quella lingua . S’incontrano fuor di dub- . 
bio in queita operetta molte parri affai pregevo~> 
li , e notabili mi lerabrano nel canto quinto 
femplici e naturali amori di Arifteo e Camilla , 
chiamati bellamente dall’: autor? hijioirt du J triti» ♦ 
ment > una ecloghetta graziola di due paftoreiii-- 
nel fettirao ; certe belle donne con varietà e leg- 
giadria delineate e caratterizzate da* coltumi del-* 
le nazioni nel terzo ; e verlo la fine una dilicata, 
finzione anacreontica , nel raccontar che fa V in- 
namorato di aver infegnito Amore alia pelta fin 
nel fuo più facro afilo . Altre le ne veggono an- 
cora «parie qua e la , le quali , per ilcoprirne 
lo splendore , bifogna riguardare a fineftre chiu- 
le come i fosfori de 1 colli Bolognefi , il cui lu- 
me non . comparifce che ai bujo • * .Ma nella 
copia , che a quefto fine ve ne trasmetto , com- 
parando la prima traduzione del Vcspafiano col 
tefto >t offervate di grazia , amico , di quanto 
queft 1 . argomento ( anche lenza ufcire dal dilegno 
dell’ autore:,) era capace di miglioramento , ma- 
neggiato in una lingua più ricca e più poetica, 
e 'da una penna più eloquente * Resterete poi a? 
ragione * maravigliato Tempre più e loddisfattò 
del dileguo del traduttore, il quale non contento 
della prima vittoria riportata , dona al)a patri* 
una feconda verfione che ,.fe vi piace , tener pote- 
te ancora in conto di libera imitazione, in cui con 
fraleggiar più fluido "con nuovi dumi nuovi fiori e 
nuove grazie ha cangilo colla magia dello Itile 
In un edifizio magnifico di preziofi marmi quefto 
Tempia decantato , cbe nella francete era , può 
dirli , un lavoro di minuto mofaico « 

Co» 
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Con tutto quello piacciavi di andare efami- 
nando con quale indùftriofa fedeltà ha fapaco il 
Vendano spiegare i concetti , e penetrar nel 
cuore , non che nelle parole del Montesquieu . Ei 
non traduce verbo a verbo , perchè fa che > tra- 
duttori letterali non riefcono per 1 ordinario gl 
interpreti più fedeli degli altrui fentiraehti ; un- 
oerciocchè alcune parole che in una lingua con- 
tengono tutta la precifione , fogliono talvolta pro- 
durre in un’altra idee confufe, e apefiiflirao man- 
car di grazia o di fona 

Ma per rendere la fua copta accetta agl Ita- 
liani ha dovuto infondere nella fua prota quell 
armonia che richiedeva l’ indole della noftra lin- 
ST, i ciò tanto conforme alla greca e alla 
htina . Quell' armonia è quel numero oratorio , 
di cut , per eiTervi flato il più infigne , fi dice 

trovatore il dokiflimo JJocrate (3) , e pel quale 
Dtmoftene ' " ‘ \ 

Un gran fotgor pana tutto di foco ; 

„ Efchint il ài«* 1 ehe 1 P oti f tnt [ rt » 

Quando puffo al fuo tuon parve già roco.[ 4) 

Ouefta che non a cafo $ infegna cmì bene da 
* Ermottene , ArifiotUe , Dionigi A Ahcarmffo , 
Demetrio F altreo , Cicerone e Quintiliano , perche 
f flEi cofa ,che dolcemente d.let^ ^umane 
orecchie, nella noftra lingua fi rende indù penia- 
bile . Benché T idioma francefe abbia , come tut- 
ti gii altri , la fua particolare armoau , la qua- 




(3) Cicerone nel III de Orat.e nell Oratore « 

(4) Petrarca nel Trionjo della Fama . 
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le però non può in verun conto competere con 
quella de' Greci, o de’ Latini, o degl’ Italiani , a 
cagione del poco comodo di variar le parole t 
che non fon molcitfìme , e per lo più fon mo- 
nofillabe, o di limile definente , come anche per 
quell ordine nemico d’ ogni traspofizione , e per 
quella nuda fuccintezza di cui fi pregia ; con* 
tuttociò poffo affermare, che quali affatto non € 
fentc ne minutiffìmi roembretti , ne quali la trin- 
cia il Montesquieu . Per la qual cola il tradutto- 
re , connettendo acconciamente quelle ilolate par- 
ticelle , ha-faputo da un fonte fecco fare spie- 

• ciar una vivida doviziofa vena di piacevole ar- 
monia ; e quefto ( che è ben notabile ) poco al- 
terando lo Itile «pezzato dell’ originale . 

• Egli di più per avvivarla ha con fomma 1 
avvedutezza pofto mano nel ricco erario delle 
noli re parole poetiche , giacché P operetta come 

.poetico lavoro lo richiedeva ;^ il che non ha po- 
tuto fare il Montesquieu , per efier la fua lingua, 

• come confelfano t migliori fcrittori Francefi , af- 
fatto Sfornita di tali. parole consacrate al linguag- 
gio degli dei , le quali fono più nobili, più figa- 

• rate , più pittoresche di quelle che fogliono nel- 
la profa adoperarli ; e quindi nafee che la lingua 
Francele riefee molto più acconcia allo ftile in- 
legnativo che all’ oratorio e al poetico . Nè può 
eflere altrimenti , fe voglia riguardarli all’ epoca 
della fua formazione . Si sviluppò quella lingua 

• circa il decimo e l' andecimo fecolo , allora 
> quando le regioni che dicono otti , dalla barbarie 

in cui gemevano , tutto a un tratto pattarono 
immaturamente a profondarli nelle più attratte 
ricerche fcolaftiche e teologiche , per le quali 
tanto fi fegnalò la famofa Univerfità Parigina . 
Dandoli a formar la lingua menti così a (Torci- 
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gliate e metafisiche , fece effa acqutfto ( come 
ofierva il dottiflìmo noftro Vico (5) ) di termini 
aitratti , e reiionne dilicatiffìma , icrupolofa , e 
piena di tanti dittonghi che fona proprj di una 
lingua non lontana dalla barbarie ; come altresì di 
tante altre veftigta di tale barbarie non ancor vin. 
ta , le quali nOn il diffimulano da' giudizioiì fcrit- 
tori delia medefima fua nazione (5) . La lingua 
latina non còn pattò precipitofo e immaturo , 
ma còme un arbore che (tendendo giù con tem- 
po le profonde radici , *' inalza a grande altez- 
za , procedette £er gradi naturali e progredivi 
dalla barbarie alla coltura ; e formandoli patto 

^ - ' .. ’’ •: ‘ P*f- 


( 5 ) N c'Prirteìpj di una Scienza Nuova af- 
fiora. 29 pag. 140 della prima edizione Napole- 
tana del 1730 . 

(6) Veggaiì fra gli altri V autore delle Con- 
f derazioni falle rivoluzioni dell ? arti . . Malkeu - 
freufement ( ei dice ) lei primieri qui y furent 
r employisX a dirozzar là lingua ) n* avoient pat 

tout le ginie niceJTaire pour Mn fi grand ouvra - 

f 't . Il y laifferent de traces de i ancienne bar- 
àrie x r des verbei nommis auxiliairei , & en effet 
onèreux multiphes i P excis ; des terminai foni 
uniforme s , & des urticles fani nombre , propres 
Jeulement ù faire languir l' exprejfion ; far tout 
un órdre gromma tic al , iont vn eji tfclavt , ordr* 
fi fouvent oppose à P ordre naturel des chofes , et 
par confequent a. la darti , presque toujours nuifi- 
, ble à P hai moni e , et à la force » Ajoutoqs-y unt 
ortographe bizarre , fant ceffe contredite par la 
pronunciatimi enfio tan de vices , dont notte io - 
tution la plus parfedte , n ejl pas exempte . 
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pafTo a mifura che di mano ih mano fi rischie- 
tavano le menti , trovoffi già nell’ età della lua 
perfezione comporta di termini non aftràcti m 
un colpo ed univerfali , ma particolareggiati fu 
gli oggetti a poco a poco , e ricca di un modo 
tutto tuo di fraleggiare « di cui è così dilettevol 
cola trovar le origini ne’rottaroi del tempo ctua- 
* mato olcuro da Marrone . ’ 

Non dee parer cofa nuova a veruno , f* 
spirito e il genio della latina lingua non avendo 
a cangiar fuolo y fia per legittimo retaggio pal- 
etto alla italiana , e che quefta .fi dica primoge- 
nita delle altre due fue forelle viventi ( la iran- 
i cele e la spagnuola ) e la più ralfomigliantc al- 

la madre . Perchè febbene i barbari che inonda- 
rono le felici nortre regioni , vi alterarono e 
« corruppero la favella latina % non poteronvi per 

tanto introdurre interamente la propria , quella 
i editandone , la quale Tempre , comechè corrotta, 

* vi rimafe la più forte ; tal che nel nono e nel 

decimo fecolo ne'noliri paefi fi parlava una l«j; 
, gua che febbene non era più quella stella degli 

t antichi Romani , veniva tuttavia chiamata 

dagli Icrittori di quel tempo e de’ due iecoii lai; 
, feguenti [7] . Laonde fi dee dire, che ciò che vi 

t portarono i barbari fiali perduto , o convertito 

t. nel latino , non già che il latino fiali incorpora- 

to in qualche barbaro linguaggio . Non così nell 
t, idioma spagnuolo , che (ebbene pur nato dal u- 

( i tino e detto perciò da’ naturali Romance , pare , 

gl che da’ Vifigoti , e principalmente dagli Arabi , 

- ‘ 4 • ' ' , .**•. 

A '* 



i ■ ■ - [7] Leggali la diflerta liane di C amili* Pel - 

jr legrino de Ducuta Beneventano • 
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*J>bU «cewte tali «fornii alterazioni , che no» 
pur d in numerabili loro vocaboli , particolarmen- 
•Jp nellc co * e Più comuni e neeeflarie alla vita « 
li compone , ina. in quei che gli riraafero , ri- 
cevette ancora la maniera di profferirli ; come fi 
j pronunzia- del g, x, j, che tanto vi 

dominano , per Ja quale il latino fembra affatto 
in arabo trasformato [8] .« Nè altrimenti dir fi 
dee della lingua francefe ; perchè quantunque 
re e incurlioni de’ Goti , Vandali , Franchi &c. 
nelle Game non del tutto fi perdette la latina f 
*na lol tanto fi corruppe (p) ; pure a confiderame 
1 origine gaulefe » e la gran parte che vi ha la 
tranceie-teotilca originaria getica , fecondo Icke~ 
Jie (iò) , la latina vi comparifce fempre come 
lingua ftraniera intrufa nella naturale per lo stu- 
dio che fe ne faceva ad oggetto di farfi strada 
agli onori politici ed ecclefiastici ; colla quale 
v occafione fi formò dall* una e. dall’altra quella 
che chiamoflì Roméne , o Romanza ; Questa con- 
formità , non dubbia, che ha !' italiana più che 
v cgni ; altra lingua colla latina, fa sì che innume- 
rabili bellezze poetiche di questa li ritengano e 
« rendano a maraviglia nell’ italiana per lo più 
tenza punto cambiarne le maniere e le parole . E 
questa medefìma conformità è una delle cagioni 
* — ... . . de»’ 



[h] Si vuol vedere intorno a ciò 1’ erudito 
autore del Dialogo de las lenguas inferito nella 
raccolta di don Gregorio Mayans • 

fp) Vedali l'opera di Fauchet de la Langue 
Fran^oije liv * I , fhap. 5 . 

0°) V. V Eloquenza Italiana di monf. Fon- 
tanmi nel libro I , cap* 6 . 

• * 1 • W» , 
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dell* abbondanza delle p troie pertiche che noi ab- 
biamo , per cui la nostra poefia , con manifesto 
fuperiorita fulla spagnuola e fulla francefe , tro- 
vali al pari della latina , capace di vaghe espreF- 
fioni ad effa proprie , e erte alla prola non II 
permettono fe non quando le ne faccia fobna- 
rnente ufo • Il traduttore con tal favia fobrietà 
ha voluto prevalerli del poetico teforo della no- 
atra lingua -, per cui facendo pur riconofcere 
1* operetta indubitatamente per quella del Monte- 
*qi /leu , le ha dato intanto nuovo portamento , fa- 
cendovi circolare come fangue vigorolo la ric- 
chezza delle forinole poetiche , qualche voce 
compofta alla greca colla feorta del giudizio e 
dell' orecchio , e vaghi , espreffivi e non Adope- 
rati aggiunti opportunamente adattati alle nude 
espreflioni dell’ originale . 

E per fine con particolareggiarne meglio le 
immagini gli è ridato d’ infondervi quell art» 
di potfi* che l'opera francete non avea , affin- 
chè potette fra noi agevolmente raffigurarli per 
poetica. Chi confiderà i lavori , a’ quali occupai* 
la poefia , specialmente la grande , ritrova che 
effa li ftudia d’inventar favole maravigliofe , 
che fieno confacenti al popolarelco intendimento* 
e che perturbino . Ciò non fi confeguifce lenza 
quella vigorofa alta fantafia che fomminiftra im- 
magini idonee a fcuotere le menti degli uomini 
per obbligarli ad ascoltare , e che non fi lafct» 
inceppare e raffreddare dal fereno e com paffuto 
raziocinio , il quale fi alza agli univerfali , in 
vece di approffimarfì a’ particolari , come è necef- 
fa rio , fe vuoili che più certe riefeano le poetiche 
Temenze , e più fenfibili le dipinture . Omero 
( come offervò il Ctflelvttro ed altri ancora ) è 
oltreraodo fubiime nelle Tue narrazioni , perchè 
. fida- 
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fidato nel fuo gran pennello fi arrischia a trat- 
teggiar nel particolare \ nel qual lavora Virgilio 
fteffo rimane a lui inferiore * perchè non intra- 
prendendo ragguaglio circoftanziato » narra pili 
nniverfalmente . Qudla-ftefTa filolofia che influì 
le fue idee agli antichi e moderni riformatori 
della lingua francefe , ne raffredda la poelìa . Il 
raziocinio che vola agli univeriali , e va ad 
attrarre la proprietà delle cofe , porta gl' inge- 
gni a «piegarli con precifione e femplicità . Ma 
codetta filofofica proprietà riefce impropria in 
poefia ; perchè i parlari a quella più proprj fo- 
no allegorie , metafore , metonimie e finecdo- 
chl , le quali come più confacenti all' intendi- 
mento del popolo poco atto a falire agli univer- 
fali , gli riescono più proprie che non fono i 
fentimentt ragionati con precifìone e verità in- 
trinfeca , e per confeguente più opportune a in- 
tereffarlo , muoverlo e dilettarlo . Quelli , per 
incidenza accennaci , mi fembrano i principi che 
differenziano la poefia francefe dalla greca * la- 
tina e italiana - La prima per fila naturai dispo- 
stone fi pregia di femplicità , di chiarezza ; 
ama di specificare una verità metodicamente , 
come farebbefi fra noi con una profa famiglia- 
re ; per le quali e Umili vie confeguifce nel 
Aiolo natio il premio della poetica carriera . 
Quelle altre lingue poi fono capaci di bellezze 
fbaggióri , e dii più ricco , vario e vago colori- 
to , e più atte a dilettar le fancafie , e a di leti- 
car le orecchie . 

Intento adanque il traduttore esperto ed 
evitar di ogni modo che riufcifie nudo , magro, 
digiuno ed infelice nella tofcana lingua un ro- 
manzetto tanto ammirato nella francefe , le ha 
prettace alcune venuiUifitne immagini tratte dal- 
la 
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fa noftra splendida , e vivace poeGa . Orando i 
Francelì dicono , dà non può far fi piu fello, 
panni che debba intenderci , che Ja loro lingua 
non polla andar più oltre , perchè fe vi lì ac- 
crefceHe qualche altro adornamento , noi com- 
portando la di lei indole , diverrebbe fconvene- 
volezta . Ma quel bello , quell' eccellente ctrco- 
fcritto dalla pariimonia francete , trasferirò in 
italiano lenza accarezzarlo e ingrandirlo , pe’mo- 
tivi allegati fi rimarrebbe tenue e mediocre. Ac* 
cenna veramen'e con maeftria il sig. di Mon- 
tesjneu tratto tratto varie trasparenti grazie ed 
ingegnofi penfieri non de! tutto podi in chiaro , 
lìa perchè non portano in quella lingua svilup- 
parli fenza fargli illanguidire , fia perchè voglia 
con tale artificio dimoiar la curiofttà , e cosi due 
pafcolo al gufto de’ Tuoi nazionali , e a quello 
spirito che orna oiù di fortilizzare che d’ intendere 
a tutta prima. Esponendo F induftriofo tradutto- 
re la mente del Francete con un più viftofo e 
più finito modo di dipingere , non fi fa ritenere 
dal vano timore di tanto dire che non rimanga 
al leggitore luogo di penfar da fe . Che anzi 
prefentando alla di lui fantasìa maggior numerò 
d’immagini , la sveglia , la feconda , la foccorre, 
facilitandole il camino , perchè da fe fterta poi 
porta internarli , e tutta fco^rire 1’ eftenfione del 
toggetto . Al qual difegno conducendo felicemen- 
te la noftra lingua fenza pericolo di fcolorire t 
snervare i penfamenti , egli che sì francamente 
la maneggia , non fi hifcia mai fcappar veruna 
delle grazie che abbondevol mente gli lomminilfra 
la di lei nativa ricchezza ed energia . E perciò 
efw ben conoide P italiano linguaggio , rinviene 
agevolmente nella di lui bella copia tante gem- 
me de’ noftri poeti e sì ben collocate , che iena- 

.• * ' ‘ ' bran- 
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branvi nate , e non intrufe in quello la dotta 
fagacttà imitando del Boccaccio , il quale ( e ben 
l'oflerva lo Speroni (n) ) andò fregiando le fuq, 
narrazioni delle belle frali e maniere della Com- 
media di Dante lenza pur cambiarne la giacitura 
delle parole . 

Ed ecco, a quel che io ne penfo , con qual 
mira ed arte il fig. Vespasiano , non mutilando , o 
Cambiando , o dicendo una cola diceria dall* ori- 
ginale , ma feguendone gli andamenti , a feconda 
deir occafione che il richieda o il permetta , or 
l’ indora , or l’ innoftra , or vi attacca una perla « 
or v’ incaftra un diamante ; tal che lenza aggra- 
varlo di foverchi abbigliamenti , e lenza farlo 

S ella foftanza difloraigliare , lo prefenta ai no- 
ri sì vago e sì degno che a le tirar debbe ( io 
credo ) e i cari sguardi delie fpofe e delle don- 
zelle Italiane , e gli autorevoli applaufi de’ pi^ 
fagaci intelligenti della noftra favella. 

«, Per provare fe il mio gufto col vodro fi 
confaccia , vi additerò qualche luogo , in cui la 
copia par che forpaffì f originale . Eccone alcun 
eferapio . L’ autor Francefe con molta leggiadria 
defcrtve nel canto I la contrada di Guido : l’Ita- 
liano T imita fedelmente , e non abbonda di più 
parole fe non quante badino a disviluppare e 
nobilitar le immagini e le cole ; Les venta fem- 
hlant ny régner que pour ripandre par tout 
V esprit de s fleurs ; ,, Regnanvi lafcive aurecte , 
,, cne con leggiere piume fcherzando intorno in- 
„ torno depredano e spandono da per tutto gli 

/• .odo- 

;-Ì - , V ; ‘ ' - 

(ti) Nell’ Orazione in morte del Cardinal 
Pietfo nembo . ; r ■ ' . * 
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odorati incenfì de’ fiori „ . Quel dar corpo e pia- 
rne all' aurette che vanno scherzando , depredan- 
do e spandendo gli odori , non è appunto dar fen- 
fo e pulitone alle cole inanimate , che è il più 
fublime lavoro della poefia / 1 venti appena pre- 
sentano la cola alla mente , ma le aurette leg- 
giere , volanti , lafcive e ladroncelle dipingono 
con grazia « con moto > con diletto alla fantalìa . 
,, Lo Itile filofofico ( diceva il fig. di Marmon- 
tei ) d' altro non abbilogna che di iemplicità » 
chiarezza e precifione , ma l’eloquenza e la poe- 
sia fi prefiggono di commuovere e giugnere al 
cuore e fcuotere 1* immaginazione ( 12 ) . An- 
che col regnar de' wnti fi dà 1’ anima a chi non 
r ha , è vero : ma che anima moribonda a fron- 
te di quelle attive , impiumate e lchetzevoli au- 
rette ! Dice l’originale : les oijeaux y chantent 
farti cejl'e , vomì diriet que lei boti font ha>mo- 
nieux . La copia ; „ Tempranvi a prova gorgheg* 
rr giando di continuo amorofe note e {corte i gar* 
„ ruli augeUem , canore dirette che fono e ar- 
n monioie le felve ^ ■ Qui fi dipinge ciò che quivi 
fi abbozza , entrandoti di più nella particolarità 
non meno naturale e vera che bella , del gor* 
gheggiare a prova degli augellerti . Graziofa- 
mence l’originale defcrive i tortuofi giri del fiu- 
me Gefeo , animandolo e appalfionandolo -, allor- 
ché le ninfe vi fi bagnano . Tutte le grafie ne 

ritie- 

* . s . . : • . W 


( 12 ) Le fiyle philojophique n' a Befoin à la 
rjgueur que d' itre fimple , elair , et prjcis . Mais 
i' Eloquente et la tee /te ont le fentiment ì emou - 
voir O /’ ima gination è frappar, Marmont , Eoi ùq, 
Fran. chtp. 5 . 
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ritiene la copia , ma vi fi fegte per entro affé t», 
to , moto e spirito maggiore T ,e tutta la fecon- 
dità e l’armonia convenevole della nofìra lingua. 
Così pure il traduttore rendefi pii notabile nello 
fteffo primo canto , quando le pugne e gli amo- 
reggiamenti di Marte con Venere affai più poe- 
ticamente defcrìve . 

Nel II canto dice il Francefe : j'aurols pà 
la donner ( Camilla ) tu plus grand roi du mon - . 
dt , mais les rois la mèùtent moins que Its beri, 
gers . Egli con infinuazione latente fa compren- 
dere il merito di eque’ pallori che ne fon degni 
dal reputarli, Superiori -agli ftefli re , L’Italiano 
Senza togliere quell' energia , all’ esprelfiooe con 
un Colo efficace aggiunto e fa vedere quali fieno 
tali pallori , e fra quelli specifica 1’ amante di 
Camilla : ,, Ma più d’ un re, un paftor fido me- 
i* rifa d’ efferne beato „ imperciocché 1’ effer fi» 
do , come 1 amante di colei , fa pretto Venere 
rifalire in quel pallore un, merito che forpafla, 
ogni grandezza « 

Il Francele nel MI canto parlando del luffo 
delle Babilonesi dice : Elies croyoient que l$ur 
luxt augumentoit leur prix Il y ea.avoit qui 
portoient pouf preuve de leur beau t c lei riche fief 
qu elle leur avoit fait tequerir . Tutto è qui 
detto Succintamente a guifa di Sommario ; ma 
trattandoli di apportar diletto Sembra che con- 
venire dare alquanto più di magnificenza e 
d’ eltenfione alle immagini . E perciò 1’ Italiano 
fervei! idoneamente deli' amplificazione , ponendo 
in mollra tutte quelle pompoSe ricchezze : » Sti- 
li tnavan elleno che uno sfoggiato lutto dovefie 
» farle fitlire in maggior pregio ; alcune fra que* 
v (le d orientali perle tl d’ ingemmati cerchi e 
» monili j di rubini e, diamanti da capo a pii 
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„ affibbiate , ricoperte , e inghirlandate , in pro'i 
,, va d?l!a loro beltà , quante ricchezze fi aveano 

v per mezzo di effa procacciate , con etto Tee© 
„ faftolhmenre portavano „ . 

Sembra nel W canto che il fi*. prefidente 
voglia' sforzarli di leggiadramente dipingere la 
feconda delle Grazie , mentre fuor del fuo folito 

vi soende parecchie parole. Il traduttore non ne 
imotega maggior quantità , ma eoo avvedutezza 
paHcolareggia meglio , e riempie di piò cofe 
quello spazio ’ occupalo dagli articoli e da’ repli- 
car! pronomi mai Tempre dal francefe idioma in- 
feoarabili . Imita , egli è vero, i dintorni del 
pennello originale , ma ne maneggia con tale ar- 
te le tinte , le accorda così bene , sfumandole e 
incorporandole 1’ una impercettibilmente nell’al- 
tra , che Tenia poterli diftinguere qua! d'erte ab- 
bia maggiore apparenza , egli fi tondeggiar il 
Tuo dipinto , e perdere alla tela l'aspetto di pia- 
na fuperficie’; Non può lo fteflo IV" canto termi- 
nar con maggior vaghezza nel Francefe ; ma Te 
ancor più bellamente dir fi dee che polla termi* 
nare , ferà colle parole del traduttore . Si dipin- 
gono le commozioni dell' amante di Temira nel 
primo incontro con erta ,e fra quefte egli efcla- 
ma : Grande Venas , puisque vous devez me r end re 
htureux , jaites que ce foit avec cette bergère ; Jjt 
rénonce à totftes les aiitres beautez j elle Jeule petit 
remplir vos promejfes , & tous les veu * que \e fe+ 
rat jamais ». Nettamente al certo la natura viene 
ritratta in quefte parole dellamante al veder che 
fa per la prima volta quella beltà che dee inte- 
ramente dominarlo . Il traduttore con pari niti- 
dezza reca lo fteflo Tentimento ,* ma l' espreflìoni 
pare ‘chéÀ acquili ino fralle Tue mani una vivacità 
«iì patetica ,. -che pajon nate da quel ipomento 

d* amo- 
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JT amore che fi dipinge. Ei dice così: » Eccella 
,, Dea , poiché avete ftabilito in voftra mente , 

„ ed è in voftra balìa , il rendermi beato , deh 
„ fate che io il fi a con quella paftorella ; rinun- 
aio ad ogni altra bellezza ; quella fola può 
compiere le voftre promefie , quella fola può 
„ foddisfare tutti quanti i miei più cari voti, 

, quella foia può fola fola imparadifarmi^, . Se- 
condo me fenteli qui aflai più l’ innamorato . 
Nel maneggio di tali paffioni bifogna faper paf- 
fare dallo flato tranquillo del faggio nel cuore 
è' un grande innamorato , per accenderli e per . 
parlar da gran poèta . Quella ripetizione di que- 
sta fola è bene affmuola ; ma pieno poi di deli- 
catezza e di grazia è quel fola Jole . 

Felicilfimo a parer mio ridice il.Montesquteu 
nelle dipinture che fa nel VI canto intorno alla 
gelolia ; pittor del cuore fi palefa ne movimen- 
ti e ne' penfieri de’ due amanti, ne’ loro fogni e 
nelle vigilie , nel mal talento e negli eccelli che 
meditano agitati dal nero gelo di quella torcpen- 
tofa paflìone . Maefirevol mente toccate pur tono 
le defcrizioni di Bacco col di lui corteggio , c 
de’ caft di Arianna , fcorgendovift per tutto na- 
turalezza , femplicità e diligenza , e per quanto 

5 uò 1* idioma francefe , vaghezza di colorito . 

la che ? Stuzzicato l’dlro del traduttore da si 
bel confronto , ha voluto non folo emulare , ma 
vittoriolamente oltrepaflar l’originale . Un bel 
quadro non v'ha dùbbio ci ha esporto » Monte - 
tquiett ; ma un quadro grande vivacilumo e co- 
piofo ci ha prefentate il Vespefiano , e quindi 
molto più degno d’ un magnifico Tempio. Vi u 
vede una moltitudine di figure che mancano al 
primo , tutte maeftrevolmente animate con colo- 
ri ora dolci ora rifenùti 1 i quali accompagnati 

iera- 
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fempre da un ben graduato chiarorcuro i fanno 
trionfare l'oggetto principale , ti allettano e ti ri- 
chiamano più d’ una volta a vagheggiar un qua- 
dro cosi grandiofo. Non è maraviglia che la co- 
pia anche qui riefca affai più poetica , più fe- 
conda , più patetica , p«ù viva , e pù pompo!» 
del tefto , avendo il traduttore ingegnalo e pie- 
no di buon gufto e di raro dtfcernimen.o Caputo 
pefcare nel ricco mare dell’ italica lingua fecon- 
dilfima di vive immagini e di parole e frali poe- 
tiche , e di feftive , felici e spirito!? bacchi- 
che (13) • 

Finalmente nel VII canto merita che si no- 
ti lo fcioglimento dell’azione che l’autore leg- 
giadramente fa nalcere con un folo sguardo . Ora 
il Vespa Inno amplificando quel nudo , je fentii 
ma jalo'tfie réloubltr i fa vite , je fentii rinaXirt 
mas p>émiers fureurs ; mais elle me rigarda > 
je déu.ns trancile : c’ eft ainfi que les dieux ren- 
voyoient les furiti , lorsqu elici fortent del En- 
fers , con un poco di chiarofcuro più forte ris- 
veglia artatamente quelle nere idee , per far 
riufcire più dilettevole 1 ’ improvvida potentiflirao 
sguardo dell’ amaca , che in un baleno le dilegua » 

« ' » Al 


(13) Non fi recarono al tempo che fi fcriflb 
quella lettera i lunghi paffi dell' originale e della 
copia de' quali qui fi parla; perchè doveano con- 
frontarli nel lavoro del Vespafiano col tefto a 
fronte nell’ edizione che fe ne medicava , cui 
quella lettera dovea premetterli . Oggi fi attende 
quando che fia 1 che venga elfo dato alla luce 
per cura del chiar. fig. Principe di Capotele 
Lagni . 
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M Al primo incontro fencii fubito risorgere il 
», retro * crudo nembo di gelofia , che pur diaa, 
», 2 À ingombrato e fconvolto avea l’animo mio, 
», fentii di nuovo deftarmilì in petto le ribellane 
% ti , folche , tumultuose procelle , fentii riboi- 
» lire le prime mie disperate frenelie : pur Te- 
» mira a me loavemente rivolfe i vaghi tremu- 
li li luoi lumi , e diieguòfH il gelo che Ja paura 
s» accolto avea intorno al core , sgombroffi la 
iì folta oleura nebbia de' miei dolori , lerertolfì 
»>da mia tempeltofa mente , e placido divenni e 
» tranquillo , Tale il Iole co’ luoi lucidi raggi , 
>> tra borea ed aulirò ceffata ogni guerra, indo- 
li ra il cielo e le campagne ; così gli dei fuga- 
», no le furie , quando fcatenanfi effe dalle ofeure 
»’ bolge dell’inferno „ . Tutte quefle ben com-* 
meffe continuate metafore che formano una splen- 
dida allegoria , e tante altre vivaci figure e for- 
mole vigorole , che tratte dalle vifeere dei ro- 
busto dovjziolo noflro idioma , trovanfi sparfe 
pea - tutta la verlìone, non potrebbero, s' io bea 
m appongo , tratto tratto traslatarfì con ugual gar- 
bo , forza , 1 indura , ed aggiuftatezza nella prò- 
pr a favella da un Francefe , per quanto dotato 
foffe di pratica e d’inteljjgenza in ambedue le lin- 
gue , fe per curiolità iraprendeffe a farlo lenza 
coniugare 1 originale del Montesquitu . E pure 
non incontrali espreflione figurata ed energica 
nel celio , che il Vespaftatio non abbia con uguali 
tropi p con maggior nerbo e leggiadrìa , o eoa 
piu poetica energia recata in italiano . Anche 
^nella delcrizione di Apollo è vago 1’ originale , 

C //^urtare ha faputo ancora qui forpaffarlo . 

Ma che vo io perdendo 1’ inchioftro a no- 
tare anticipatamente quello che con la fola pri- 
ma lettura (aiterà agli, occhi t 1 Ho io dì fover- 
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chio efemplificato , nè altro foggiungo , fe non 
che il traduttore ha tratto dalla mediocrità la 
maggior parte del roman tetto , facendo ufo di 
quedt artifici e tefori della noflra lingua già ri- 
caditi . Per altro io non m ingannerò , le con- 
chuio che l’uno e l’altro mi fembrano due 
maeftri che maneggiano le rispettive lingue in 
un medelìmo foggetto , spiegandovi ciaicuno , 
fecondo il l'uo fare , quella, pompa di cui la pro- 
pria è capace . Può dirli che abbiano elfi forpia-» 
to due nobiliffimi vali , ma di materia , lavoro 
e capacità differenti; e che l’originale raffembri 
una belliffima chicchera cinefe , e la copia una 
magnifica copoa d'oro nobilitata di un dilicaco 
baffo rilievo alla greca ; e che il preziofo licore 
di cui fono ricolme , abbia ricevuto dal perito 
diflillatore un laporetto conveniente al gufio de’ 
rispettivi pala:» che debbono tracannarlo . 

Quella faticoia maniera di tradurre è rifer- 
bata lolo a chi conolce perfettamente le due lin- 
gue e i migliori poeti antichi e moderni , ed 
a chi a tutto ciò congiunge gufto e fenno e 
una compiuta idea della delicatezza del noffro 
fecolo . Le traduzioni arricchifcono le nazioni 
de' tefori ltraaieri , ma bifogna che faccianfi da 
mano maeftrevole * altrimenti effe o sfigurano gli 
originali con esporne fceinpiaramence i fentimenti, 
o disformano la propria favella con le forinole 
ltraniere che v’ introducono . Quindi avviene che 
]a copia delle traduzioni che produconfì alla gior- 
nata , altro frutto non arrecano all’ Italia ( spe- 
cialmente trattandofì di bella letteratura ) che il 
momentaneo guadagno dell' impreffore e la Subita 
dimenticanza del nome di chi tradulfe . Non po- 
co hanno contribuito le traduzioni dozzinali a 
quella corruttela che oggidì ferpeggia per V Ita- 
le 2 lia , • 
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«a > parlarteli da taluni ( e da quelli più che 
appellanli uomini di spinto e di mondo ) una 
2£ie di gergo Italo-gallo che a ridere amarai 
mente chi comprende la motòruofuà di que me- 
"aglio . Compiangaci que’ piccioli cervelli che 
fcriv endo o parlando l'adoprano per fallo gusto, 
per mera fanciullaggine , per goffa vanag.ona . 
Ma non per questo ( io me ne lufingo ancora 
ad onta dell’ abuio tanto dilatato ) 1» altererà la 
Durezza e la proprietà e maestà dell italica fa- 
vella la quale fi cOnlerverà nelle opere immor- 
tali d’e - nostri più grandi fcrittori , e nelle bocche 
di chi f ama con predilezione e la fa coltivare . 
Nel t.ecolo paflato la nostra poelia facea temere 
il fuo esterminio per le stravaganze ammirate 
de’ Marinisti , e fi vedeva già ufcita dal tuo letto 
naturale : nella noftra e à lo ftile arguto- , fallo , 
ampollofo de’ nominati fecentijh P arcor ‘‘ ce 
fea , e l’antica vera poefia italiana vedefi ri o a 
più che mai linda e risplendente . Il francefismo 
è il contagio- d’ oggigiorno che ammorba certu- 
ni , i quali per più non intendere e per infinga 
daggine male imparano il franceie , e non cura- 
no di liudiare l'italiano , lufingandofi di Caperlo 
folo per effer nati dentro il recinto delle Alpi , 
ma i buoni e i più gli deridono alle spalle e in 
fui vifo. I dìlordini manifefli e troppo grandi for- 
za è che durino poco . Dante , Petrarca , Boccac- 
cio , 1 Cinguecentifii » i notòri famofi epici e - 
rici di prima fila , e i puri e nobili poeti che 
hanno illutòrato e abbellito il principio di quello 
fecolo tanto inoltrato , e quelli onde oggi giorno 
polliamo vantarci a ragione , occupano un pollo 
così vilibile e glorioio che non lalciano temere 
un cambiamento (labile e lungo per la purezza 
del noliro idioma . Balta lolo che al prefente 

• * ’ ■ * ; a 
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contagio de’ frana fumi non fi trafcurino le occa- 
fioni di apportar pronto rimedio da coloro che 
armati di zelo patriotico e di (oda dottrina e 
d’ intelligenza deila propria favella, fon valevoli 
a far fronte alla moltitudine de bell' ingegni ba- 
stardi e degli uomini di mondo infettati di gallici- 
smo , con efficaci efempi di pure e terfe e dotte 
produzioni , fecondando il bel difegno del valente 
erudito traduttore («4) del Tempio di Gnido del 
Montesquieu . Al qual lavoro opportuni fono que- 
lli felici tempi ^ tutto concorrendo a facilitare 
il defiderato riparo d’ ogni difordine , sì pe’ gio- 
vani augufti PRINCIPI nofiri SOVRANI , i qua- 
li pregianfi di favorire potentemente le utili fa- 
tiche degli fludiofi , come per trovarli J* elo- 
quenza italiana giunta all’ auge de] lustro e della 
perfezione . Vostro & c. 



k 3 LET- 


(14) Se qualche fcrupolofò offiervatore delle 
parole , volefle chiamare il Vespa/iano in quella 
verfione più imitatore che traduttore , non avre- 
mo feco per quello contefa alcuna . 
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LE T T E R A 

Scritta da Madrid a Napoli al Sig. Don 

Giufe.ppc Pdlumbo verfo il 1767 

* ' < 

Io vi fo y mio dolce amico 1 gran grado della 
Cordialità che spirano tutte le linee della voltra 
lettera . Mi chiedete di me contezza ; e si vor- 
rei darvi de' fatti miei i piu lieti rifcontri ; ma 
non faprei parteciparvi cofa pofìtiva da rallegra- 
re un amico lontano , febbene non ve ne fia al- 
cuna così cattiva che cofiernar me e voi conta- 
ttar poffa « . . 1 . . r 

Che volete che vi dica ? La vita ? il 
è un mare così bene in Nootica che in Kin-Ki- 
taò ; ed in Madrid come in Napoli sbucciar io- 
gliono tra- via cento oftacoli all adempimento del- 
le umane speranze . Per animarmi voi mi ricor- 
date il noto dettato , che niuno fu mai prole» 
fe non fuori de’ domeftici lari . Pure non debbo 
efler io tagliato a buona, luna ; e vedo che non 
mi farà mai conceffo di figurar da profeta n 
fuori nè dentro di cafa . Non vi dico già che 
mi spiaccia il nuovo f’oggiorno ; ma vado anti- 
vedendo che certa nemica combinazione di cir- 
coffanze che mi nocque lungo il Sebeto , e m im- 
mollò le ali a fegno che vietòmmi di spiegarle 
per levarmi alcun poco da terra , fi prepari 
eziandio fui Manzanare , alla guifa de nembi mi- 
naeciofi che ofcurano 1 ’ aria j per foffiarmi lui 
vifo e coftringerroi a voltar indietro . 

Quando deliberai di cangiar cielo y ben mi 
fovvenne di ciò che Pirro Schettini diffe una 
volta di fe al fuo amico Bifcardi : 

* ' * * * ** ' 1 ni 
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Chi fu , Bìf cardi mìo , /e men maligna, 
i F u jT* altrove mia forte , ed io più caro : 
Aiutar loco vorrei ; laffo ! ma raro 
Ari ore antico in terrea novo alligna . 

Ma mi lufingai che il mio arbore non effendo 
antico , come quello del Cofentino , potefie me- 
glio. allignare in altro Cuoio . Forfè fi avvicina 
il dilinganno totale . Chi può indovinare il futu- 
ro ! Ad ogni modo nelle circoftanze prelenti 
pollò comunicarvi la ftoriella de’ miei penlìeri ; 
e per arrecarvi minor tedio ve la dirò cantando 
in un ionettino anacreontico : 

Traspiantai dal fuol natio 
Languidetto un albujcello , 

K per ef^o il fuol novello 
Bevve affai del fudor mio • 

t 

"Rinverdir f invidia ed io 
Il vedemmo , e far fi bello.: 

Pianfi io lieto intorno a quello » 

Ella pianfe un pianto rio ; 

* * 
Quando un turbine improvvifo 

L' albufcello e il cor mi Jchianta ; 

Ride invidia un empio tifo . 

Che farò ? Perchè non mora *. 

La mia speme , e la mia pianta y 
Traspiantar la deggio ancora ì 


k 4 LE ?- 


\ 


Digitized by Google 




CONTE DI SALUZZQ 

. * * t 

AL BARONE 

GIUSEPPE V ERNAZZA 

SULLA TRASFORMAZIONE DELL’ 
ACIDO VITRIOLICO IN ACIDO 
NITROSO 

Tradotta in Casigliano 

Dal Napoli-Si gnorslli 

Impreca in Mtirid tul 1783» 


I 


( 154 ) 

Jt' ■* ■ - ' ** - 

llluffriffiim ritto Sig. 


•2 . » * 4 t « fc *. i ,r * 

J_ > ON po/fa meglio corrispondere alla gentilezza, 
di V. S. Ili- \-td alla /«Inventa aorte fia del dot- 
tifftmo Sig. D. Pietro Napoli-Signoreìli , illumi- 
nato fcrittdte dell' articolo relativo all* annunzio 
da me fatto della nitrofila acquijlata dall' acido 
vitriolico jactcjfiv amante modi fi-cato da tre diver- 
Je fojlanze , una Metallica , id eali volatile la fe- 
conda , e finalmente Alcali fi/f> la terza , fatuo 
rispondendo al valorofo Sig. Offiervatore coll ' ar- 
ticolo fudetto f otto gli occhi . 

Mi fila per me fio di offe rvar prima d'ognl co- 
fa > che di quanti dotti uomini abbia ricevuto let- 
tere , in neffuha trovo un tomplejf» di verità cosi 
avvedutamente espojle •, di modo che tocca tutti £ 
pinti fofiamiali , « coir .fi ugola re maceria , fatto 
la J corta de' piò. infigni autori , quello che vi è 
di piò efatto fra le notizie Jublimi delle chimiche 
invefli gazioni . w . 

Di fatti spero di poter dimofirare la prima 
delle propojizioni riferita dal celebre Stahlio , cioè 
dell' e fi (lenza d’un acido primitivo nel vitriolico, 
al quale tutti gli altri fi riferirono , perchè , fe 
non isbaglio , da i tanti rifultati delle numerofif- 
Jime mie sperienze fembramì d' effer giunto a fe - 
gno d' immutare a mio piacimento V acido vitno- 
lico in -qualfivoglia degli altri , fenza esclufione 
di quello , che accompagna il J ale fedativo . Hom- 
bergiano , e nè tanpoco V acido aereo di Berg- 
man , o cretaccio fecondo alcuni Frane e fi , fra', 
quali l' infigne Signor Lavoifier , ed il fu Sigi 
Bucquet . ’ 
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Muy ilujlre Senor mio 


No puedo corresponder de otro modo à la 
atencion de V. S. y à la del doctifimo Senor Don 
Vedrò N apoli-Signorelli y ilo fi rado Escritor del 
articulo relativo al avifo que di al publico fobr* 
la nitrofìdad adquirida por el àcido vitriólico fu- 
. cefìvamente modificado de tres lubftancias dife- 


rentes , la una Métalica , la fegunda Alleali vo- 
Jatil , y la tercera Alleali fixo , lino con dar re- 
spuelìa al fabio Oofervador , teniendo à la viltà 
fu misino articulo (A). 

Ante todas cofas le me ha de pernii tir ob- - 
fervar , que de quantas cartas he recibido de 
hombres doctos , en ninguna encuentro un con r 
junto de verdades tan advertidamente expueftas 9 
de modo que con lìngular maeftria , y con arre- 
glo à los mas inlìgnes autores , toca todos los 
puntos fubftanciales , y lo mas exàcto entre la* 
lublimes noticias de las inveli igaciones Chìmicas , 

En efecto me lifonjeo poder demoltrar la 
propolìcion primera referida por el celebre Sthal<% 
elio e$ la ex Mencia de un acido primitivo en el 
vitriólico , al qual todos los de mas fe refieren ; 
porqtie, fi no me engarìo, de refulia de mis nume- 
rofilimas experiencias , me parece haber llegado 
à termino de transmutar à mi arbitrio el àcido 


vitriólico en qualquiera de los de mas , lìn exclu- 
fìon del que acorapafta à la (al (edativa Hona- 
bergiana (B), ni del àcido aereo de Bergman , ó> 
^etaceo , fegun lo llaman algunos Franceles , y 
particularmente los Senores Lavoifier y Bucquat • 

To- 
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Tutti gli acidi fono fieramente il rifultato 
<f una immutazione del vitriolico , come spero di 
evidentemente dìmojlrare ■ 

Che anche il nitro fo derivi dal mede fimo , è 
la feconda propofizione parimente rijerita dall'in- 
jigne fuo Corrispondente fig, Napoli SignorelJi . 

Che il moto della putrefazione è( fia il mezzo , 
del quale fi ferve la natura per la modificazione 
dell'acido primigenio in virtù della fua unione col 
fiogiflico , amie quejla devo credere una verità 
fuori d' ogni contefa . 

Se bafli poi fi intima unione di queflì due 
p rinci p j per coflituhe fi acido nitro/o , parmi di 
aver giufio fondamento di negarlo , onde imper- 
fetta era l'opinione del gran Padre della Chimica 
Siccome non potrei entrare in quejla difeuf- 
ftont fenza effere fover chi amente proiiffo , poiché 
ad ogni paffo nuove fé ne eff eri f cono , e dalle 
quali il rigore delT anali fi non può fcan far fi co- 
sì mi è forza afl-enermene , fintanto che finita di 
teff ere la Differtazione che ftò compilando per 
raffegnare alla Reale Accademia di Parigi , non 
abbia diradate tutte le difficoltà incidenti , da cui 
potrebbe rimaner offufeata la verità , e trovando- 
mi ora^oppreffo dalla moltitudine delle incomben- 
ze , , provo un vero rammarico di non poter folle - 
sitamente compire il mio affunto ; fono pertanto 
ridotto alla neceffìtà di compiegarle alcune copie 
della mìa circolare pregandola di offerirne al 
valorofo di lei Corrispondente , potendo però fe- 
gnarii alcuni indirizzi , onde poter più facilmente 
ottenere ciò che mi è rìufcito , Cafo che voleffe 
Untarne fi tfito * ' ■ 

Senza pretendere però che fi debbano ufare , 
ofclufiv amente le avvertenze , che fono per accen- 
nar « 
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Todos los ioide» (on feguramente el refulta- 
do de la transformaeion del vitrióiico , lo que 
Cipero demoitrar con evidencia . 

Portanto e* confante , que el nitrofo proce- 
de del mi sino àcido vìtr é.ico , y es la fegunda 
propoficion mdicada por el mligne Correspon- 
diente de V. S. el Serbr N apoh-Signorelli . 

Creo tambien una verdai fuera de toda con* 
teftacion ^ que el moviroiento de la putrefaccio!» 
i'ea el medio de que le lieve la naturaleza para 
la modificacioB del àcido primigenio , en virtud 
de fu union con el ttogifto . 

Pero me parece que tengo fuficiente fonda- 
mento para negar > que balìe la intima union de 
efìos do» principio* para conftituir el àcido ni- 
trofo , por lo que era imperfecta la opinion de 
aquel gran Maefiro de la Chimica (C) . 

Sin embargo , corno no puedo entrar en erte 
punto (in fer demafiadamente prolixo , por ofre- 
cerfe à cada palo nuevas difeufiones que hacer , 
de la» que no puede extmirfe una analifi» rigu- 
rofa , me e» predio omittrle hafla conclnir la 
Dilertacion deftinada à la Reai Academia de Pa- 
ri» , en la que allanaré qualquierà dtficultad', 6 
incidente , capai de obfcurecer la verdad ; y me 
es harto l'enfible no poder quanto ante» finalizar 
mi obra,por hallarroe en el dia fumamente ocu- 
pado ; y ali me veo precifado à contentarrae con 
remitir à V. S. alguno» exeraplares de mi carta 
circular , fuplicandole fe fìrva comunicar los que 
le parezea à (u docto Correspondiente etnendome 
por ahora à indicarle el mismo camino para ob- 
tener lo que yo he alcanzado , en el cafo que 
por fi misnio quiera hacer la experiencia . 

Sin pretender que (è deban poner en prati- 
ca exclulivamsnte la* advercencias que voy à 
indicar , puedo alegurar , que por medio de ella» 

ha * 
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- nari e , ’pojjo fransi affici! rare , che mediante le me - 
‘ defime , felice è flato il fucceffo delle mie opera- 
zioni , e che y trqfcurandone alcuna , fu negativo 
l' efito . 

La diffoluzione delta coparofa , o vitriolo 
verde -, ftfo/ effer fatta di lunga mano . / 

Xo spirito vitriolico non mi ha fervito t nè 
/a diffoluzione de' vitrioli di rame a di zinco . 

L'alcali volatile che impiegai felicemente \ 
era prodotto dalla fcompofizione del fate ammo- 
niaco per mezzo deli' aglio di tartaro fdel lifcivio 
cauftico, e del liquore fi liceo concentrati . 

- X 1 alcali volatile rifultante da uno de' Judetti 
t ntermezzi impiegati fatto forma concreta , e ne' 

anpoeo lo spirito volatile cauflico -, hanno corri - 
■ pojlo al mio intanto . 

Che poi non fia effetto di cieco cafo quefla 
/coperta -, gi* abbozzata dal celebre Stahlio , e 
corredata da maggior probabilità, dal Dottor Pietck 
può farne fede /’ anali fi dell' acido nitrofo fiata 
da me r affé guata alla R. Accademia di Parigi 
p?r il pubblicato concorfo , quantunque però non 
fio più arrivata in tempo, lo che mi ha dato mo- 
tivo di liberarmi dal pefo di confervare /’ anoni- 
mo , e nulla oftante mi fono impegnato di conti- 
mare li miei tributi alla medefima . Se al cafo 
poi voglia afcriverfi per la riferita neceffltà d'im- 
piegare piuttoflo fi narrati fall volatili , che non 
qualunque altro de' più u fu ali , devo rispondere y 
che avendo degli uni e degli altri , tutti gli ho 
tentati , perchè appunto nelle fìfiche ricerche mi 
fon convinto , che non vi può ejfcre varietà impu- 
ne , e che nelle menomi circoflanze giace frequen- 
temente il capo delle più intrigate difficolti . 

Spia- 

- ; . . - 
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ha fido ielle el fucefo de mi* operacionea , j que 
fue negativo el éxico , quando orni;» alguna de ellas . 

La diiTolucion de la coparrofa > ó vitrióio 
verde , debe hacerie m y de antemano . 

El espirata vitri;6. co no me ha fervido , ni 
la diffolucion del vitriolo del cobre , ni la del 
vitriolo del ime . 

El aikuli volatil, que usè felizmente , le fa- 
qué de la defeompolieion de la lai ammoniaca 
mediante el aceyte de tàrtaro , de la lexia càu- 
lìica , y del licor ti liceo concentrados . 

Ni el alitali volatil que reùilta de uno de 
los fulodichos intertnedios empleados baxo for- 
ma concreta , ni el espiritu volatil cauftico , han 
correspondido à ini intento . 

Pero en obfequio de la verdad debo aóadir % 
que erte delcubruniento en parte indicado por el 
cèlebre Suhl , y corrooorado por el Doctor 
Fietck , de ningun modo ha fido efecto de la ca- 
fualidad , corno fe puede verificar por la analifis 
del àcido nitrofo que tengo prefentada à la R, 
Academia de Pari» , bien que por eftar cumplido 
ya el plaxo fefialado para el concurfo no llegò à 
tiempo ; por cuyo motivo me he eximido de la 
obligacion de encubrir mi nombre , pero fin em- 
bargo me hallo eropenado en continuar mi obra en 
obfequio de la misraa Academia. Y fi fe qutfera 
atribuir al calo tal defeubrimiento^ atendiendo à la 
precifion de vaierme mas bien de las menciona- 
das fales volàtiles , que de otras mas comunes , 
debo responder , que de unas y otras tengo hechas 
experiencias , porque eftoy muy perfuadido à que 
en las inveltigaciones filìcas no hay variedad 
ociofa , ó desprectable , y à que en las mas rci- 
nimas circunllancias , muchilìmas veces , fue- 
le confiftir la folucion de las dificultades mas 
aftrufas (D) . 

Me 
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* 'Spiacenti adunque di 
non aver per anco potu- 
to dare compimento all ’ 
opera ; e pregandola de" 
miei piò. dijiinti ringra- 
ziamenti al iottijfimo fuo 
Corrispondente , la cui 
lettera mi fe nafceregran- 
dijfimo desiderio d' inten- 
derne il nome , pieno di 
riverente J lima ho f ono- 
re di ricojlituirmi 

* Di V. S. IlluflriJJìma 
Torino li 24 agojio 1782 


• ‘ ■ t , 

l 

.Div. ed ohbl. ferv. 

* Il Conte Saluzzo* 

r 

Al Barone Vernaxza 

t < ...... 


*■ • . ' . j .... 


to'? 

Me es fenfible no ha- 

ber podido concluir mi 
obra ; y ad fuplicando à 
V. S. que de roi parte 
dé las mas cumplidas 
grada» à fu doctiiìmo 
Correspondiente , cuya 
carta despertò en mi lo» 
mas bivos del'eos de en- 
tender fu nombre,con la 
rnayor veneracion tengo 
el honor de declararme 

De V. S. 

Turin y 24 de agofto 
' de 1782 


Sa mas atento y reverente 
Jervidor 

£1 Conde de Saluzzo 


Adver 
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AD VERTENCI AS DEL TRADUCTOR (•) 

. 

(A) E1 tradudlor de efta carta avecindado cn 
Madrid , mediante el erudito Sefior Don Jofeph • 

Vernazza Baron de Freney tubo noticia del fa- . 
molò descubrimiento del Conde 4 de Saluto to- 
cante la transformacion del Acido vitriólico en > 

1 4 ni- 



(*) Quefie note - appofie eli* edizione di Ma- 
drid della lettera del .Conte di Saluzzo da me 
tradotta portano certa patina dì vecchiume dopo 
la grande rivoluzione cagionata nella Chimica 
dalle moderne esperienze degl ' inde feffi in fi gni chi- 
mici La voi ber f Morveau , Fourcroy &c. - Por 
rinfre/carne le tinte converrebbe alterare la deno- 
minazione non meno che la natura delle foftanze 
qui mentovate accomodandole all' ultima nomencla- 
tura • Ma fi c come verfo il 17&0 1 quando fi pub- 
blicò tal lettera > non ancora [i riconoscevano ni- 
trati , carbonati , muriati , fluati % fosfati •* folfati, 
nè acetiti , carburi 1 azoti , calorici , folfuri > ni 
fermentazione putrida per putrefazione , nè acido 
borracico per fai Sedativo , nè folforico pel vitrio- 
/irò, nè varj offidi per gli antichi regoli * spiriti t 
fiori j latti t ma gì fieri , tinture , zafferani ^ zuccheri 
di metalli : filmiamo perciò opportuno di ritenere nel 
riprodurla i vecchi vocaboli e le di finizioni allora 
ricevute . Senza ciò fi perturberebbero le idee che 
volli disviluppare nel mio articolo ? nè piò. reg- 
gerebbe in tutte Ir parti il ragionamento del Ca- 
valier Torinefe * l* uno* e V altro effondo fondati 
fui flogifìico principio ipotetico di Stahl caduto 
‘ affatto dopo l'elevazione dell' offigeno al grado 
di princìpio dell' acidificazione de' corpi • 
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' nitrofo y y en un corto articulo que efcribiò fo* 
bre cl aiunto à lu respetablc Correspondiente à 
Tur in , moftrò bivos defcos de adquirir la Obra 
que prefumia ya imprefa . Elle es el articulo al 
que el doctifimo Senor Conde ha tenido la com- 
phcencia de re*ponder . 

(B) No ignoran los Chfmicos las fubftanciat 
que fon falinas por fi misroas , ni el gran nà* 
mero de cuerpos que pofeen las principales pro- 
piedades falinas , ni - las combinaciones infinita» 
de los àcidos , de donde refulran fales muy dife- 
rentes en nombre y càlidad . Muchifimas , que 

. antes no fe conocian , fe han defcubierto en los * 
ultimos tiempos. De ella elafe es la fai fedati - 
va , que M. tìombtrg dio à conocer el primero 
à los Chimicos * Ella es una fubftancia falina 
concreta y criftalitada que fe faca del borrax ó 
atincar por medio de algunos àcidos . Es una de las 
fales neutras , que carece del fabor y de otras 
propiedades de los àcidos • No obliarne el infigne 
Senor Conde ha fabido convertir el acido vitrió- 
lico ( que tiene un gusto fuma niente fuerte y àce- 
do , y caufa denterà ) aun en el àcido fedaci- 
vo , que pudiera mas que otro refiftirfe al intento . 

(C) El excelente Chimico M. Stahl juzgó 
que la naturaieza no conocia fino un àcido fola 
primigenio , de donde procedian los demas, y que 
effe era el vitriólico; por confìggente que el ni- 
trofo es el mismo àcido uni ver fai transforroado 
con la union dei flogifto por el movimiento.de 
la purrefaccion proporcionado , y .propio para dar- 
le el caracter especifico de àcido nitrofo . Falraba 
à elle penlàmiento feliz reducir las experienciat 
à tal eftado que fe fupiefe , fi. la union del àcido 
univerfal; con el flogifto era fufici ente para con- 
ftituir el nitrofo « No balia > dice nueftro celebre 

* * . , . . ' • • , , /... fi- 

« # *■ ♦ # 4 ^ 
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Tifico Chimico de Turin ; y bien puede afegu- 
rarlo quieti tiene ya prefentada à la Reai Acacie- 
ima de las Ciencia» de Parts la and ilìs del àcido 
nitrofo , de donde reiulta el conocimiento de 
los principios que le componen . 

Los Chimicos y Fiiicos modernos « despues 
de las excelentes experiencias de M. lavoìfier -, 
no han percibido , 6 defcubierto en el àcido ni- 
trofo lino el ayre y el flogifìo . El celebre M. 
Macquer , por lo que habia iodicado el misrao 
M. Stéhl de todos ios àcido» , fospechó , que 
ademas del fuego y del ayre podia tambien con- 
currir à la produccion del nitro alguna parte de 
attua y de tierra ( # ) . Pero ahora los cienuficos 
deberàn en prinier lugar al trabajo gloriofo del 
Caballero Turinés los principios verdaderos que 
constituyen el àcido nitrofo , y refultan de la 
analifis referida,* e* à faber , un iicor acidulo em- 
py reumàtico , el alkali volatil , la tierra calca- 
ria , y algo de tierra vitrificable . El Senor don- 
de -, que nos inftruye de antemano de estos prin- 
cipio» en fu carta circular efcrita en Francis * é 
imprefa en Turin en 15 de Mayo de 1780 > ad- 
vierre , que aunque el nitro, al riempo de fu eri- 
•talizacion abforbe el ayre , él en fu anàlifis pu- 
ramente chimica no trata fino del àcido nitrofo 
ante» de juntarfe con el alitali fixo , de que re- 
. fulta el nitro . Queda disponendo la otra parte 
ds fu Difertacion . Interin en la carta referida 
dice : „ Combinando estos principios , he He- 
» gado fintdcicamente à componer el nitro , y 

la à pro- 

1 * 


(*) Vdafe fu Dicciunario da Chimica. , arti- 
calo Ga* nitreux . 


? 
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à pròci» rarme él àcido nitPofo fin eropleat 
fì materia ninguna en que recayefe fa lospe* 

’ cita de contener' nitro , y por coniìguienre , 
„ à demostrar riguròlarnente Ja transformacioa 
’ del àcido vitr óiico en nitrolo „ . Luego ana- 
de ; o El modo de producir el àcido nitrolo , 

, „ y lormar el nitro artificial , conhfte en preci- 
pitar la tierra del hierro de una dtsolucion de 
„ copacrola verde mediante un alleali volatil ; la 
,, qual precipitacion le hace con sintomas dife- 
,, reme* legun el intermedio uiado en la delcom- 
u pplìcion de la lai ammoniaca „ . Elio que (e 
refiere por mayor en dicha carta circular , laldrà 
luego circunlianciado en la parte de la Diferta- 
cion ’que ha de leguir à la ariiilì» del àcido ni- 
trolo . Lo que afiade ahora en la preferite Carta 
Italiana lumini (Ira luce* à quieti quiera hacer 
• experiencias lobre el aiunto , por lo que me ha 
parecido util , recomendable y digna de parteci- 
pai fe al Pùblicp . % 

(D) Entre las espectes -indicadas en el arti- 
culo de que fe trata en efta Carta Italiana , te 
preguntó fencillamente » fi à las experiencias 
hecitas de propofito lobr?. la formacion del nitro, 
y al defcubrimteiuo del Senor Conde > habia en 
parte contribuido alguna de aquellas concingencias 
felices , que fuelen prelentar à los oblervadores 
alguna novedad , mientras que van indagando otra 
cola , lo que corno en las, inveftigaciònes fi- 
licas y Chiraicas acontece no raras veces , en 
nada hubìera mitiarado la gloria de nueltro inti- 
gna delcubridor . Pero por lo que fe dice e n 
» ella Carta , y por la refenda anàlilis del àcido 
nirrofb , fe maoifiefta la infatigable indultria y 
exàcitud de erte Gaballero , en experimentar tu- 
ceii vaine tue todaa las fate* volàtile» y comunes , 

► de 

.! f . / ' 

V , ‘ 

' * % * 
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de donde ha dedocido la precifìon de (raplearlat 
primerat que quedan ìndicadas » Todo elio , au- 
mentando el marito del defcubriraiento en razon 
dupla de fu utilidad y feguridad , al pafo que not 
hace impaciente* en aguardar fu docta Diferra- 
cion , aiegura al Autor Ja fama bien rnerecid* 
en la cu Ira Europa de uno de los mayores Fifi- 
cos y Chimicos de nueltro lìgio iluttrado • 

i ' 

Fine del Tomo lf 



ERRORE CORREZIONI . 

Pag. 20, v. 13 la prola la prora 

pag. 24, v. ip lafremui » Infremuit 

pag. 30 , v. 26 taciuta , caduta i' - 

pag. 110, v. 2 antropofago antropofago 

pag. 122, v. p capotto cappotto 

pag. 124, v. 1 1 una " ' ' une % 

, . . * a» 

K. 

Si lafcia poi di notar le pagine de’ feguentì 
errori , sperando che fi correggano dal difcreto 
lettore applaufi , Beiforte , lacrymas, mifleriofi , 
Chiafirera , Stahl nelle parole così fcritte ap - 
plaufi , Bdfo-tc , laccymas , mijierioji , Chiabera , 
Sthal . 


Digitized by Google 



( ) 
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DEGLI OPUSCOLI 

■i • 

DEL TOMO II 


J^jEttera 4 S. Eé il Sig. Conte Pepoli pag. iti. 
Dedicatoria alle Satire appo fi a alla prima edi - 


none Gefiniana 

Pag» 3 

Alle mie Satire 

*7 

ii Soggiorno in Villa Sat, I 

2S 

La Madre Civetta Sat. Il 

S* 

La Maschera Sat. Ili 

47 

Antima [chera Sat. IV 

5 8 

Il Convito Sat. V : 7 “ 

6 ? 

Il Genio Mifantropo Sat. VI 

81 

Dt/corjo a Potinola 

m 

Lettera Julia Versione del tempio di Umido 129 

Lettera al Sig. Palumbo 150 

Lettera del Conte Saluzzo colla traduzione in 
Cajiigliano del Signorelli fulla trasformazione 

dell' acido vitriolico in acido nitro/o 153 

LI *te alla medefima 161 
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DOPO LA PUBBLICAZIONE 
DEL TOMO I • 


A Cqnaviva ( S. E. Monf. D. Francefco ) di 
Napoli 

Ancora ( Sig. D. Gaetano ) 

Angelelli ( S. E. Sig. Marchefe ) di Bologna per 
due copie 

Angiulli ( Sig. D. Vincenzo ) 

Avoiio ( Sig. D. Francefco ) di Siracufa 

B 

Becattini ( Sig. D. Allegre ) per due copie 
Betti ( Sig. D. Benedetto Maria ) del Vallo 
Bifcari ( S. E. Sig. Principe ) di Catania 
Bozza ( Sig. D. Michelangelo ) 

. t , 

C 

Caracciolo ( S. E. Sig. D. Fulvio Maria Genna- 
ro ) Principe di Marano 
Celano ( Sig. Configliere D. Gaetano ) 

Celano ( Sig. Dote. D. Aniceto ) del Vallo. 

G ' j 

Galdrf Sig. D. Leonardo ) di Salerno 
Gargallo Montalto ( S.E. Sig. Cavaliere D. Tom- 
raafo ) di Siracufa 
Granito ( Sig. D. Gioacchino ) 



1 


», v. > L -, 

I 4' ' V-< À • V ‘ 

Lagni S. E. ( Sig. Principe di Capofele ) 
Landolina ( S. E. Sig. Cav. ) di Siracufa 
Leon ( Sig. D. Giovanni ) di Catanzaro 

M. 

* l * 

Mantenga ( Sig. D. Toromafo ) di Salerno 
Marchefano ( Sig. D. Niccolò ) di Salerno 
Mofca per N. N. „ 

•_ v * ■ . i NT 




Nicolini ( Sig. D. Nicola ) 


> 


Palómbo ( Sig. D. Giafeppe ) 

Paolino ( Sig. Avv- D. .Moderato ) ^ . . 

Papadia ( Sig. D. Baldaifarre ) di Galatina 
Pepoli ( S. E. Sig. Conce Senatore Aleffandro ) 
di Bologna per fgi copie 
- , . Pifani ( Sig. D. Francetco ) 

. Planelli ( S. E. Sig. Cav« D. Antonio ) 

» - S 7. . 

* >*■>*._ 

Serio ( Sig. Aov. D. Luigi ) . 

Soria ( Sig. Ab, D. Francefco Antonio ) ; 


Terre* ( Signori Fratelli ) di Napoli per ig copie 

.* I-' «i • . .• A. % 4 • i #«.i / 1 1 * ** 

, • • .. L* * t ^ .» * « 

%-à. 
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